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PRESIDENEA DEL CONSIGLIO DEI MINISTB1
.

Mostra.fiera zootecnica e casearea siciliana.

· Con decreto 8 aPrile 192& di S. E. il Presidente del Consiglio
dei Ministri, registråto alla Corte del conti il 18 dello stesso

mese al reg. n. 5 finanze, foglio n. 240, la Commissione provin-
ciale zootecnica presso la Cattedra ambulante di agricoltura di

Siracusa, è stata autorizzata a promdávere, ai termini e per gli
effetti del R. decreto-legge 16 dicembre 1923, n. 2740, la prima
Montra-fiera zootecnica3 e casearea siciliana con Raid ippico sici-
Jiano, che avra luogo a Ragusa nel corso del mese di aprile c, a.

LEGGI E DECRETI
Numero di pubblicazione 710.

REGIO DECRETO 22 gennaio 1925, n. 432.

Approvazione del testo unico delle leggi sulla istruzione ele-
mentare, post-elementare e sulle sue opere d'integrazione.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÂ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto Part. 7 del R. decreto-legge 6 novembre 1924, n. 1937,
che dà facoltà al Nostro Governo di riordinare, coordinare
e pubblicare in testo unico tutte le ñorme sulla istruzione
elementare post-elementare e sulle sue opere d'integrazione,
vigenti nel momento in cui il testo unico sarà pubblicato;
,Veduto 11 parere del Consiglio di Stato in adunanza ge-
nerale;
Sentito 11 Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Statã per

la pubblica istruzione;
Abbiamo decretato e decretiamo:

E' approvato il testo unico delle leggi sulla istruzione ele-
mentare post-elementare e sulle sue opere d'integrazione,
annesso al presente decreto, visto, d'ordine Nostro, dal Mi·
nistro proponente.
Ordiniamo che 11 presente decreto, munito del sigillo dello

6 Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando as chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 22 gennaio 1925.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI - FEDELE.
.Viato, ti Guardasigilli: Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, con riserva, addi 22 aprile 1925.
Atti del doverno, registro 235, foglio 107. - GRANATA.

TESTO UNICO.

TITOLO I.

ORDINA3IENTO DELL'AMMINISTRAZIONB LOCALE

PER L'ISTRU2IONE ELEMENTARE.

CAro I.

Consiglio scolastico e Consiglio di disciplina.
Art. 1.

(Art. 2, R. decreto 3 novembre 1923, n. 2453).

Press ogni Provveditorato agli studi sono istituiti, per
gli affari delPistruzione elementare, un Consiglio scolastico
ed un Copsiglio di disciplina, ambedue presieduti dal Re
gio provveditore.

Art. 2.

(Art. 3, R. decreto 3 novembre 1923, n. 2458).

Il Consiglio scolastico è composto di sei membri, oltre il
presidente, e cioè di un preside di scuole medie governative;
di un sanitario e di altre quattro persone che abbiano spea
ciale conoscenza dell'ordinamento della istruzione elemen·
tare e dei particolari bisogni della scuola.
I membri del Consiglio scolastico sono nominati per dea

creto ministeriale.
Restano in ufficio un triennio e sono riconfermabili.

Art. 3.

(Art. 4, R. decreto 3 novembre 1923, n. 2453).

Il Consiglio scolastico si aduna normalmente due volte
il mese.
Esso delibera sulPistituzione, la soppressione e la distrl-

buzione delle scuole, amministra i fondi e le rendite, comun-
que provenienti, destinati all'istruzione elementare; appro-
va le deliberazioni comunali aventi per obbietto materie

contemplate dalle leggi e dai regolamenti sulla istruzione
elementare nonchè il bilancio preventivo e 11 conto consun·

tivo dei patronati scolastici.
DA pareil sui licenziamenti per ragioni didattiche, sulla

decadenza e sulla dispensa dall'ufficio, sui trasfÿrimenti per
ragioni di servizio, sui ritardi di promozione, sulla idoneità
delle persone chiamate ad impartire .l'istruzione religiosa,
sólle graduatorie di concorso, sulla istituzione di corsi di le.
zione a norma dell'art. 29 e sopra ogni altro provvedimentö
o proposta sul quale il Regio provveditore agli studi reputi
opportuno di interpellarlo.
Provvede, inoltre, sopra ogni altro argomento devoluto

alla sua competenza dalle leggi e dai regolamenti vigenti.
Art. 4.

(Art. 5, R. decreto 3 novembre 1923, n. 2453).

Il Consiglio di disciplina è coluposto di quattro membri
oltre il presidente, e, cioè, di due membri del Consiglio sco
lastico, di un professore di scuole medie governative e, in

fine, di un direttore didattico comunale o di un insegnante
elementare titolare di scuola classificata, secondo che Pin-
colpato sia un direttore didattico comunale od un insegnan-
te elementare.
I membri del Consiglio di disciplina sonö nominati per

decreto ministeriale.
Restano in uffleio tre anni e sono riconfermabili.

Art. 5.

(Art. 6, R. decreto 3 novembre 1923, n. 2453).

Il Consiglio di disciplina giudica della responsabilità di-
sciplinare dei maestri e dei direttori didattici comunali nei
limiti di cui alPart. 152 e nei modi e con le formalità sta-

bilite dal regolamento.
CAro II.

Provveditore e Ufßcio scolastioö.

Art. 6.

(Art. 7, R. decreto 3 novembre 1923, n. 2453).

Il Regio provveditore agli studi vigila personalmente e

per mezzo degPispettori sulPinsegnamento pubblico e pri-
vato; presiede all'approvazione dei libri di testo; decide,
con provvedimento definitivo, sui ricorsi contro i certificati
di servizio rilaseinti dagli ispettori scolastici, contro i di

nieghi di congedo e le nomine dei supplenti da parte dei

medesimi; promuove ogni proisediniento utile all'istruzione
elementare; dispone nei casi urgenti, per ragioni sanitarie
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lo acãettino, o di aÏtre persone la cui Ìdoneità sia riáni-
sciuta dal Regio provveditore agli studi, sentito il Consiglio
scolasticouApr PidoneitiU ad impartire l'istruzione religiosa
così dei maestri come 'delle altre persone il Regio provvedi-
tore si attiene al conforme parere della competente autòrità
ecclesiastica.
Sono esentati.dall'istruzione religiosa nella scuola i fan-

ciulli i cui genitori dichiarano di volervi provvedere per-
gonalmente.

'Art. 26.

(Art. 7, R. decreto 16 ottobre 1923, n. 2185),

L'istruzipne del grado preparatorio ha carattere ricrea-

tivo e tende a disciplinare le prime manifestazioni dell'in-
telligenza e del carattere del bambino.
Essa comprende, oltre alle preghiere più semplici:
1° Canto e audizione musicale;
2° Disegno spontaneo;
3° Giuochi ginnaatici;
4° Facili esercizi di costruzione, di plastica e di altri

lavori manuali; giardinaggio e allevamento di animali do-

mestici;
5° Rudimenti delle nozioni di più generale possesso e

correzione di pregiudizi e superstizioni popolari.

Art. 27.

(Art. 8, R. decreto 1· ottobre 1923, n. 2185).

L'istruzione del grado inferiore comprende, oltre gli eser-
cizi del grado preparatorio, tra i quali si dà particolare svi-
Inppo al cante, al disegno in rapporto agli altri inbegna-
menti, ed alla ginnastica :

1° Preghiere e nozioni fondamentali della dottrina cri
stiana; brevi e.chiare sentenze e narrazioni di immed.inta si-
gnificazione, ricafati dallo Scritture e segnatamente daí

Vangeli; 'succesàivamente, racconti di Storia; sacra; illu-
strazione del Pateg. .s

' 2° Letture e'scritture;
3° Insägnamento de1Paritmetica elementarë e- nozioni

sul sistenía metrico;
4° Esercizi orali di traduzione dal dialetto; facili eser-

cizii di esposizione per iscritto; recitazione di inni nazio-
nali e di poesie;

5° Nozioni varie, con sopraluoghi per la diretta espe-
rienza del lavoro agricolo ed industriale; conoscenza di

opere d'arte, ricordi e monumenti;
6° Rudimenti di geografia.

Nei luoghi in cui non siano istituite classi del grado su.

periore, siene insegnata, altresl, la storia del Risorgimento
nazionale fino ni nostri giorni.

Art. 28.

(Arf 9. R. decreto 16 ottobre 1923, n. 2185),

Il grado superiore, fino alla classe 52, comprende, oltre lo

svolgimento sistematico delle ippterie del geado inferiore,
con particolare estensione delle letture storiche di religiolle
enttolica, avendo riguardo alla tradizione agiografica locale
e imzionale :

1° Lezioni sulla morale e sul dogma cattolico, sulla base
dei dieci comandamenti e delle liarabole del Vangelo: prin-
bipi della vita religiosa e del culto; &cramenti e rito se-

condo la credenza e la prassi cattolica;
2° Lettura di libri utili ad orientare il fanciullo rispetto

ni problemi della vita domestica e sociale, 1

3· Storia e geografia, coli particolare riguardo alPItalia;
nozioni sommai·ie'e letture circa la struttura geografica, am-
ministrativa, agricola,p industriale, cotumerciale, bancaria
e le condizioni del mercato del-lavoro dei paesi verso i quali
sono orientati e si orientano le correnti migratorie perma-
nenti e temporanee della regione;

4° Nozioni e letture sull'ordinamento dello Stato; sulla
amministražione della giustizia e i doveri e i diritti dél-
Puomo e del cittadino, nozioni di, economia;

5° Calcoli elementari, geometrici e aritmetici;
G Elementi di scienze; formazione di raccolte con esem·

plari procurati nelle gite scolastiche; igiene;
7° Disegno applicato;
8° Ginnastica in ordine chiuso ed esercizi da giovane

esploratore.

Art. 29.

(Art. 10, R. gecreto 10 ottobre 1923, n. 2185).

L'istruzione nelle classi superiori alla 5a comprende, oltre
a tutte le niaterie delle classi 42 e 5a, convenientemente ap.-
profondite con ampie letture, almeno tre corsi biennali di
esercitazioni fra i seguenti: disegno applicato ai lavori;
plastica; elementi di disegno per le arti meccaniche; nozioni
ed esercizi elementari di apparecchi elettrici di uso dome-
stico; agraria ed esercitazioni agricole; esercizi fondamen-
taIi di apprendistato in un'arte inaguale; nozioni ed eser-
cizi marinareschi; taglio e cucito; cucina ed esercizi della
buona massaia; ricaino; nozioni e pratica di contabilità.
Possono, a seconda delle esigenze locali, essere istituiti

alt.ri corsi di lezione afiprovati dal Regio provveditore, sen-
tito il Consiglio scolastico.

Art. 30.

. (Art. 11, R. decreto lo ottobre 1923, n. 2185).

In tutte le scuole femminili si aggiunge per tutte le classi
il lavoro donnesco, e, per le classi superiori, l'economia do.
mestica accompagnata da opportune esperienze.
Le scuole saranno dotate, a cura del Patronato scolastico,

degli opportuni mezzi meccanici per Pillustrazione visiva e

fonica delle nozioni impartite, nei limiti e coi mezzi che sa-
ranno di volta ili volta indicati con ordinanza ministeriale.

Art. 31.

(Art. A e 6, R. decreto 16 ottobre 1923, n. 2185).

- In tutte-le scuole elementari del Itegno Pinségnamento è

impartito .nella ling'un dello Stato.
Nei Comuni nei quilt si

,

parli abitualmente una lingua
diversa, questa"è bggetto di studio, in ore aggiunte.
L'insegnamento- della seconda lingua è obbligatorio per

gli alunni alloglotti, per i quali i genitori e gli esercenti la
patria potestá alhiano al principio de1Panno fittto dichiara-

zione di iscrizione.
I programmi e gÍi orari di insegnamento della seconda lin-

gua sono deterroinati con ordinanza del ministro delPistru-
zione. -

Quando non sia possibile aBdare Pinsegnamento della se-

conda lingua al maestro della classe o ad altro maestro

della scuola che insegna Fitaliano, Pinsegnamento della se-

conda lingua viene af11dato
.

a maestri abilitati, incaricati
di impartire Pistruzione in più scuole a tal fine opportuna-
mente faggruppate in circoli, su proposta del direttore di-

dattico e del Itegio ispettore approvata dal Regio provve-
ditore agli studi.
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Art. 32. .

(Art. 14, R. decreto 10 ottobre 1923, n. 2185).

Ogni anno scolastico ha la durata normale di dieci mesi.
Nei Comuni, dove gli ecolari per bisogni economici abi-

taalmente abbandonano la scuola per una parte dell'anno,
i mesi di lezione possono e.are ridotti ad un numero in-
feriore, þurchè il numero delle lezioni sia eguale a quello
stabilito per le scuole a corso di dieci mesi.

Art. 33.

(Art. 15, commi 1• a 36, R. decreto 1• ottobre 1923, n. 2185).

Ogni direti;ore didattico determina alPinizio dell'anno il
calendario scolastico e l'orario in rapporto alle speciali esi-
genze del suo circolo e di speciali zone di esso e lo comuni-
ca con sua ordinanza ai maestri <1ipendenti, dandone no-

tizia al Regio ispettore scolastico.
Il Regio ispettore scolastico può modificare il calendario
l'orario adottato qualora esso non preveda un numero di

giorni di lezioni di alnieno 180, comunque distribuite nel-
l'anno scolastico, ovvero il calendario adottato gli risulti
in contrasto con le esigenze di lavoro della maggior parte
delle famiglie interessate.
Se, nel corso dell'anno, per impreviste condizioni di la-

voro, sia opportuno utilizzare per lezioni periodi di vacanza,
il maestro ha facoltà di avanzare proposta al direttore di
dattico per esserne autorizzato. In tale materia può di uf-
ficio sostituirsi il Regio ispettore, ordinando le opportune
modificazioni del calendario scolastico.

Art. 31.

(Art. 18, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126).

Per le scuole con popolazione scolastica appartenente al
ceto agricolo il direttore didattico stabilisce appositi calen-
dari ed orari scolastici rispondenti alle pause del lavoro

agricolo nelle varie zone del, suo circolo; e per quelle fre-

quentate da popolazione scolastica prevalentemente operaia
brari confacenti .con l'orario di lavoro consentito dalla legge
ai minorenni.
Calendari ed orari scolastici speciali possono essere com-

binati laddove sia necessario per una popolazione scolastica
mista, anche riducendo per ciascun gruppo di alunni la de-
rata delle lezioni quotidiane.

§ 2. - Istruzione del grado preparatoriö.

Art. 35.
(Art. 14e 2. R. decreto 31 dicembre 1923. R. 3108).

L'istruzione elementare del grado preparatorio, che pren-
de il nome di scuola materna, & impartita a mezzo degli
istituti ora esistenti per Peducazione delPinfanzia, comun-
que denominati e di quelli che in avvenli'e siano istituiti da
enti pubblici, da comitati, da privati, col concorso del Mini-
stero della pubblica istruzione.
Il Ministero della pubblica istruzione provvede a che, gra-

dualmente, Pistruzione del grado preparatorio fornita dalle
istituzioni di cui in questo articolo si svolga secondo quante
è disposto dalPart. 26.

Art. 36.

(Art. 3, R. decreto 31 dicembre· 1983, 4. 3106).

Nulla è innovato alle disposizioni di legge relative alla
tutela e alla vigilanza sulle istituzioni pubbliche di benefi-
cenza che abbiano il tine diretto o indiretto di provvedere
al mantenimento di scuole materne.

GPistituti esistenti e non ancora eretti in ente morale, o
che potranno sorgere col fine di mantenere scuole materne,
debhono essere considerati come enti d'istruzione e di 'edu-
cazione, qualora non ne sia chiesto il giuridico riconosci-
mento come istituzioni pubbliche di beneficenza.
Tutti gli istituti indistintamente, di qualsiasi natura e

denominazione, purchò mantengano scuole materne, sono
sottoposfi, per quanto riguarda l'istruzione del grado pre-
paratorio, alla vigilanza del Ministero della pubblica istru-
cione.

Art. 37.

(Art. 4, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3106).

Salva la di.sposizione dell'art. 254, il personale insegnante
nelle scuole materne dev'essere fornito del titolo legale di
ab.ilitazione all'insegnamento nel grado preparatorio.
Il detto titolo si consegue:
a) presso le scuole di cui all'art. 39;
b) presso i corsi estivi ai sensi dell'art. 18 della legge

25 maggio 1913, n. 517, e relativo regolamento approvato
con decreto Luogotenenziale 14 maggio 1910, n. 1216;

c) presso le scuole,mantenute da enti morali, che atten-
dono in particolare modo alla educazione materna e all'igie-
ne infantile, purchè i corsi di studio siano riconosciuti equi-
valenti a quelli ufficiali.

Art. 38.

(Art. 5, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3106)

Le nomine del personale insegnante in scuole materne,
comunque istituite o mantenute, sono soggette all'approva-
zione del Regio provveditore agli studi.

Art. 39.

(Art. 8, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3106).

Sono istituite sei Scuole di metodo per Peducazione ma.
terna, con il fine di formare le maestre del grado prepa.
ratorio.
La convenzione con gli enti locali per l'istituzione di dette-

scuole è approvata con decreto Reale promosso dal ministro
per la pubblica istruzione, di concerto con quello per le
finanze.

Art. 40.

(Art, 9, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 310ß).

Le scuole di metodo per Peducazione materna sonö di tre
anni.

Vi si insegnano religione, lingua italiana, storia e gèo-
grafia, matematica e scienze naturali, igiene e pedagogia
infantile, economia domestica, canto, disegno, plastica e

lavori donneschi.
Apposite classi preparatorie infantili in numero sufficien-

te per lo svolgimento di un efficace tirocinio sono annesse

ad ogni scuola.

Art. 41.

(Art. 10, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3106).

Per Fiscrizione alle scuole di cui alfart. 39 ed alla let-
tera c) delPart. 37 è richiesta la licenza complementare o

Pammissione alla quarta ginnasiale o Pammissione al corso
superiore delPistituto tecnico o delPistituto magistrale ov-

vero un equipollente titolo di studio.
Per Piscrizione ai corsi estivi, di cui alla lettera b) del.

Part. 37, è richiesto il diploma di abilitazione alPinsegna,
mento elementare.
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Art. 42.

(Art. 11, R. decketo 31 dicembre 1923, n. 3106).

Le Regie scuole magistrali per educatrici di infanzia, an-
nesse agli asili modello di Fossombrone, di Marcianise e di

Milano, sono conservate come scuole di metodo ai sensi de-

gli articoli 39 e 40, 'purchè gli enti locali, con nuove conven.
zioni, assumano gli oneri che saranno loro imposti dal Mi-
nistero della pubblica istruzione di concerto col Ministero
delle finanze.

Tinssunta dal provveditorato se l'Amministrazione comumde
ha trascurato Padempimento della legge e dei regolamenti
scolastici. In tal caso, il contributo che il Comune deve
versare alla tesoreria dello Stato ai sensi delParticolo so-

guente, è liquidato, computando a carico del Comune l'am-
montare delle spese scolahtiche deliberate dal Consiglio co-
munale in più del contributo precedente, durante il periodo
di amministrazione diretta delle scuole.

Trt. 48.

(Articoli 17 e 18, legge 4 giugno 1911, n. 487).

(Art. 12, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3106)

Nel bilancio del Ministero della pubblica istruzione è stan.
ziata annualmente la somma di L. .5,000,000 per l'incremento
delle scuolè materne.
Éino alla concorrenza di detta sömma il Ministero prov-

Vede:
1 Ã mantenere e sussidiare le scuole di metodo per la

educazione materna di cui alPart. 39;
2° Ad assicurare nel modo migliore con sussidi e contri-

buti il mantenimento e il funzionamento delle scuole ma-

terne ed a promuoverne e diffonderne la istituzione.

'Art. 44.

(Art. 13, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3106).

L'organico delle scuole di metodo per Peducazione ma-

terna è stabillito dalla tabella B annessa al presente testo
unico.

Po IL

'Al Comune che ha le scuole governate dalPAmministra-
zione scolastica spetta:

a) pagare il contributo consolidato a norma della legge
4 giugno 1911, n. 487, e la somma indicata ne1Part. 157,
del presente testo unico;

b) fornire locali idonei e sufficienti alle classi egistenti;
c) provvedere al riscaldamento, all'illuminazione, al

servizio, alla custodia delle scuole e alle spese necessarie
per l'acquisto, la manutenzione, il rinnovamento del mate-
riale didattico, degli arredi scolastici, degli aftrezzi ginna-
stici, e per la fornitura dei registri e degli stampati occor-
renti per tutte le scuole elementari, salva la disposizione
delPart. 73;

d) fornire Palloggio gratuito agPinsegnanti ai quali
sia stato concesso anteriormente al 17 giugno 1911 ed a
quelli ai quali venga assegnato l'alloggio nei nuovi ediûci,
ai' sensi delPart. 104.

Art. 49.

(Art. 2, R. decreto 27 maggio 1923, n. 1209).

Ordinamento amministratiñó.

§ 1. - Norme generali.

Art. 45.

(Art. 317, comma 1•, legge 13 novembre 1859, n. 3725)

L'istruzione elemeñtare è data gratuitamente in tutti i
Comuni.

3rt. 46.

(Art. 1, R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410).

Le scuole elementari si distinguono in scuole elassidente
e scuole non classiûcate; queste ultime, alla loro volta, in
provvisorie e aussidiate.

Art. 47.

(Articoli 14 a 16, legge 4 giugno 1911, n. 487; art. 1, R. decreto 3 no-
Vembre 1923. n. 2453).

Salve le eccezioni consentite nei casi previsti dagli arti-
coli 15 e 10 della legge 4 giugno 1911, n. 487, i Comuni
capoluoghi di Provincia e i Comuni capoluoghi di Circon-
dario provvedono, a norma delle leggi e dei regolamenti,
alPamministrazione delle scuole elementari; per tutti gli
altri Comuni le scuole elementari sono governate dalPAm-

ministrazione scolastica a capo della quale è il Regio prov-
veditore agli studi.
Al Regio provveditore agli studi spetta, altresl, di vigi.

lare e di promuovere l'istruzione elementare nei Comuni
autonomi situati nel territorio della sua circoscrizione.
L'amministrazione delle scuole dei Comuni ai quali, in

applicazione delPhrt. 10 della predetta legge, fu concessa

l'autorizzazione di amministrare direttamente le scuole, è

Per le scuole amministrate dal Provveditorato il servizio
per il pagamento degli stipendi, assegni, indennità ed il
contributo al Monte pensioni per il personale insegnante, i
concorsi ad enti che mantengono scuole a sgravio viene fatto
a mezzo di contabilità speciali secondo le norme stabilite co

apposito regolamento da emanarsi dal ministro della pub.
blica istruzione di concerto con quello delle finanze.
Col medesimo regolamento saranno anche date le disposi-

zioni per Perogazione di tutte le altre spese riguardanti la ,

istruzione elementare.

Art. 50.

(Art. 3, R. decreto 27 maggio 1923, n. 1209).

La vigilanza sull'andamento contabile delle Amministra-
zioni scolastiche viene esercitata mediante ispezioni da com-
piersi da funzionari alPuopo delegati di volta in volta d'ac.
cordo tra il Ministero della pubblica istruzione ed il Mini-
stero delle finanze.

Art. 51.

(Art. 3, legge 11 aprile 1886, n. 3798; articoli Ge 24, legge 8 luglio 1961,
n. 407; articoli 64 e 65, legge 15 luglio 1906, n. 383; art. 41, legge
4 giugno 1911, n. 487; decreto legge 6 luglio 1919, n. 1239; de-
creto 21 settembre 1919, n. 1777; decreto 13 maggio 1920, n. 1129;
articolo unico, R, decreto 2 luglio 1922, n. 1209).

I rimborsi e i concorsi dovuti dallo Stato ai Comuni, che
conservano Pamministrazione delle scuole, in applienzione
della legge 11 aprile 1886, n. 3798, della legge,8 luglio 1904,
n. 407, della legge 15 luglio 1906, n. 383, e della legge
4 giugno 1911, n. 487, sono consolidati nella somma liqui-
data per Panno 1920.
Oltre i concorsi e rimborsi dovuti a norma e nella misura

stabilita dal precedente comma, spettano ai Comuni quelli
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in dipendenza dei decreti G'luglio 1919, n. 1239, e 13 tung-
gio 1920, n. 1120, da litinidarsi con le ucrme di cui al 11. de-
creto 21 settembre 1919, n. 1777, e quelli in dipendenza
de1Part. 157 del presente testo unico.
Per le nuove scuole istituite dal 1° gennaio 1921 la liqui-

dazione dei rimborsi e concorsi dovuti dallo Stato ai Comuni
è fatta in base alle norme contenute nelle leggi citate nei
due commi precedenti.

Nei casi in cui il Comune sia sussidiato per il pagamento
degli stipendi dallo Stato, questo concorre proporzional-
mente nel pagamento del compenso.
Non può procedersi all'applicazione della presente dispo-

sizione nel caso di creazione di nuove classi dello stesso

grado di quelle già esistenti, senza previo rapporto dell'i-
spettore scolastico, il qtiale deve verificare se concorrano

effettivamente le condizioni imposte dall'art. 54.

§ 2. - Scuole classificato.

Art. 52.

(Art. 2, comma 1
,
R. decreto 31 ottobre 1923, n. N10).

Le scuole classificate sono istituite e mantenute dalle Am-

ministrazioni scolastiche o dai Comuni.

Art. 53.

(Art. 3, H. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410).

Sono classificate le scuole esistenti nel capoluogo dei Co-
muni. Sono pure classificate le scuole esistenti nelle frazioni
o borgate :

quando facciano parte di un corso inferiore cui sia unito
il corso superiore;

quando il numero degli obbligati sia supei•iore ai qua-
ranta.

Art. 51.

(Art. 26, commi 2e e 3 , testo unico 21 ottobre 1903, n. 431
e art. 4, comma 16, R. decreto 31 ottobre 1923, u. 2410).

Ogni scuola classificata non può avere più di 60 alunni.
Quando, per un mese almeno, questo numero sia oltrepas-

sato, o quando un'aula non possa convenientemente conte-
nere gli alunni che frequentano la scuola, si progede o con

l'aprire una seconda scuola in altra. parte del territorio, o

col dividere la prima ¡>er classi in sale, separate, affidando
la sezione in orario ungéo o alternato a norma delPart. 57.
Dopo due anni di esperimento a ciascuna classe deve es

sere preposto un maestro apposito.

Art. 55.

Art. 5, R. decreto 31 ottobre 102$, n. 2410).

Le scuole classificate dei Ôentí•Ê urbani e dei maggiori
centri rurali sono costituite normalmente del corso inferiore
e superiore.
Quelle'dei minori centri rurali hanno, - di regola, il solo

corso: infariore.
Art. 50.

(Art. 4, comma 20, R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410).

La scuola classificata ò affidata di regola ad un inse-

gnante di ruolo.

Art. 5T.

(Art. O legge 8 luglio 61969, n. 407
e art. 4, comma 39 R. decreto 30 ottobre 1923, n. 2410).

Due scuole clássificáte possoilo esseie affidate ad un solo
insegnantdtilr:unibo ó'rurio o iii* orki'Ïo áÌteinato con oppor-
tuno inteñalfokin mbdo'che le Bre"dflizió i siano almeno
tre in einsonilaxecnola.
L'abliinantento o l'alternamento ha luogo anche se delle

due scitole l'una appartenga al corso inferi re e l'altra al

superiore. Nel caso di alternamento spetta all'inse¡.,rnante
11 compensa di cui all'art. 158.

Art. 58. -

(Art. 5, commi 16 a 36, llegge 8 luglio 1904, n. 407).

Li Comuni dove i due corsi elementari inferiori, maschi-
le e femminile, sono altidati a due soli insegnanti è data fa-
coltà di affidare all'uno la prima classe mista e all'altro la
seconda e terza classe parimenti miste.
La separazione degli alunni per sesso ha luogo quando 11

numero dei fanciulli e delle fanciulle sin tale da obbligare
a duplicare i corsi.
Quando il numero degli alunni sia minore di 50, anche il

corso elementare superiore può essere promiscuo.

§ 3. -- ßcuole provvisorie.

Art. 59.
4

(Art. 2, comma 26, R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410).

Le scuole provvisorie istituite dove non concorrano le con-
dizioni per l'istituzione di una scuola classificata sono nor-
malmente gestite, per delega dello Stato, da istituzioni cul-
turali che abbiano personalità giuridica.

Art. 60.

(Art. 6, R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410
e,art 4, R decreto-legge 18 maggio 1924, n. 943).

Le scuole provvisorie si istituisçono lielle trazioni o bor-
gate dove il numero degli obbligati sia non superiore ai 40
e restano aperte se il numero dei frequentanti non sia in.
feriore a quindici e quello degli alunni promossi non sia
inferiore a dieci.

Art. 61.

(Art. 8, II. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410
e art. 4, R. decreto-legge 18 maggio 1924, n. 043).

Le scuole provvisorie sono, di regola, costituite del solo
corso inferiore.

Art. 62.

(Art. 9, R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410
e art. 4, R. decreto-legge 18 maggio 1924, n. 943).

Le scuole provvisorie nel territorio dei Comuni autonomi
sono istituite dal Comune e possono essere gestite o dal

Comune stesso o dalle istitázioni culturali di cui ni segue ti

articoli, mediante speciale convenzione, con la quale il Co-
mune si obbliga a corrispondei·e 'alla istituzione culturale
la quota annua stabilita per ogni scuola ' provvisoria.
In ogni altra parte del territorio le scuole provvisorie sono

istituite dai provveditori agli studi e gestite, ai sensi del-
l'art. 59,' per delega dello Stato.

Art. 03.

(Art. 10, commi 16 e 7, R. decreto .01 ottobre 105, n. 2410).

La delega, di cui alParticolo p16eeedente, viene data dal
Ministero della pubbilea istruzione .nlle istituzioni culturali
che la richiedano e siano ritenute idonee allo scopo,
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La delega ha la durata di un triennio e, qualora non venga
disdetta un anno prima della scadenza, si intende confer-

mata per il triennio successivo.

Art. 64.

(Art. 10, coniina 3•; R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410).

La delega cessa quando nel luogo della scuola provvisoria
concorrano, da un hierinlo, le condizioni per la istituzione
di una scuola classillcata.

Art. 65.

(Art. 11, R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410;
art. 9, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 2096).

Agli enti delegati viene corrisposto a carico del bilancio
del Ministero della pubblica istruzione per ogni scuola prov.
visoria una,quota annaa, sulla base di sette decimi del costo
medio di una scuola rurale unica mista classificata.
Detta quota è stabil.ita al principio di ogni triennio.
Per il primo triennio l'economia per la trasformazione di

una scuola da classificata .in provvisoria ò stabilita dall'u-

nita tabella C.

"Art. 66.

(Art. 28, R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410).

L'ammontare delle quote di cui all'articolo precedente ò
annualmente trasportato in apposito capitolo dagli stanzia-
menti per le scuole elementari iscritti nello stato di previ-
sione del Ministero della pubblica.istruzione.
Analogamente si provvede per le spese necessarie al fun.

zionamento del Comitato:di cui alPart. 74. .

Nello stesso stato di previsione è iscritta, annualmente,
in apposito capitolo, la admma di otto milioni di 'lire per il

funzionamento dellé scuole e dei corsi di cui all'art. 72.
Con decreti del ministro delle finanze sono apportate

allo stato di previsione della spesa del Ministero della pub
blica istruzione le varinzioni in dipendenza dei precedenti
commi di questo articolo.

Art. 07.

(Art. 12, R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410).

'Al maestro di scuola provvisoria gestita per delega è cor-

riiiposta 'una retribuzione commisurata al numero delle le·
zioni impartite ed ai risultati didattici conseguiti.
Il maestro di scuola p provvisoria è iscritto al Monte pen-

B10BI.

La relativa quota di iscrizione è a totale carico degli enti
delegati.

Art. 68.

(Art. 13, R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410).

Il maestro di scuola provvisoria che, consegua nel corso
dell'anno scolastico la nomina a titolare di una scuola clas-
sificata, per effetto di concorso, deve ultimare l'anno scola-
stico nella scuola provvisorin.
Ín sua nominn a titolare decorre, a tutti.gli effetti, dall'i-

nizio dell'anno scolastico successivo.

Art. 69. ·

(Art. 14, R. decreto 31 ottobre 1923. n. 2410).

11,servizio prèsyto dal maestro in una scuola provvisoria
riconosciuto quale servizio.di ruolo nelle scuole;classifi.

cato 'agli effetil dálla ammissÎone ai concorsi, delin valiífa-

pione dei titoli, e della anzianità di carriera, nel caso che il,
maestro in seguito divenga titolare di una scuola classifi-
esta.

Art. 70.

(Art. 15, R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410).

Sono convertite in cl¡tssificate le scuole provvisorie in cui
da un biennio 11 numero degli obbligati sia divenuto supe-
riore ai quaranta e quelle situate in località nelle quali si
manifesti, per mutate condizioni di fatto, l'opportunità di
istituire un corso superiore accanto al corso inferiore.

Art. 71.

(Art. 16, R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410).

La scuola provvisoria convertita in classificata cessa di
essere gestita dalle istituzioni di cui all'art. 63.

Art. 72.

(Art. 17, R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410
e art. 4, R. decreto-legge 18 maggio 1924, n. 943).

Le istituzioni culturali delegate hanno facoltà di prov-
vedere al funzionamento di scuole elementari serali e festive
in vantaggio di adulti analfabeti, nonchè al funzionamento
di corsi integrativi di cultura e di avviamento.

Art. 73.

(Art. 18, R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410
e art. 4, R. decreto-legge 18 maggio 1924, n. 943).

All'arredamento e al materiale didattico per le scuole
provvisorie istituite non per conversione di scuole classi-
ficate, e per le scuole serali, festive, ecc., di cui al pre.
cedente articolo, che non siano aperte peraltro nello stesso
locale delle scuole classificate, provvedono le istituzioni cul-
turali delegate con il concorso dei próprietari dei fondi, opi-
fici, cantieri, ecc., e delle popolazioni direttamente interes·
sate.
Se la scuola provvisoria sia convertita in classificata a

mente dell'art. 70, l'arredamento ed il materiale sono tra-
sferiti in proprietà del Comune contro indennizzo.,

Art. 74.

(Art. 10, R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410).

Cinque fra i componenti dei Consigli direttivi delle isti·
tuzioni culturali delegate sono chiamati dal ministro per la
pubblica istruzione a costituire il Comitato contro l'analfa-
betismo.
Al Comitato predetto spetta di stabilire le opportune in-

tese fra gli enti delegati per il migliore conseguimento dei
fini. Esso determina le norme tecniche, disciplinari ed am-
ministrative per lo svolgimento del programma d'azione de-

gli enti delegati, stabilisce il compenso diario ed i premi ni
maestri, in base ai risultati dell'insegnamento; assegna ad

ogni ente delegato la sua sfera di azione: ne approva il pin-
no di lavoro armuale:. ne vigila l'azione; riferisce annual-
mente al ministro sui risultati conseguiti da ciascun ente

delegato e
,presenta, le opportune proposte.

Il Comitato ha .sede presso il Ministero della pubblica
istruzione ed è presieduto da uno dei membri di cui al primo
comma del presente articolo, scelto dal ministro della pub-
blica istruzione.



1522 27-Iv-1925 -- GAZZETTA UFFICIALE DEL REGNO D'ITALIX -- N. 97

Art. 75.

(Art. 20, R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410).

Un ispettore centrale per l'istruzione elementare rappre-
senta il Ministero della pubblica istruzione presso il Comi-

tato suddetto e pressõ gli enti.

Art. 76.

(Art. 21, R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410
e art. 4, R. decreto-legge 18 maggio 1924, n. 943).

Le assegnazioni di fondi, per le sole scuole serali e fe-

stive e per i corsi integrativi, alle singole istituzioni cultu-
Inli delegate avveligono mediante apertura di credito a fa-

vore dei presidenti delle istituzioni medesime tranne che per
le spese di funzionamento del Comitato, per le quali l'aper-
tura di credito avviene a favore del rappresentante del Mi-

Bistero in seno al Comitato.
Le aperture di credito a favoré dei presidenti delle isti-

tuzioni suddette vengono concesse di volta in volta fino al

limite massimo di L. 500,000 per ogni, istituzione culturale
delegata, con le norme stabilite dalle leggi sulla contabilità
generale.

Art. 77.

(Art. 22, R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410).

Le istituzioni culturali delegate godono della franchigia
postale concessa ai Regi provveditori agli studi.

Art. 78.

(Art. 28 e 29, R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410).

Le scuole classificate esistenti al 31 ottobre 1923, che
non abbiano i requisiti di cui alPart. 53, earanno, entro
un triennio, convertite in provvisorie o soppresse se non

possano essere sostituite, concorrendo le prescritte condi-

zioni, da scuole sussidiate.
La çonversione di una scuola classificata in una scuola

provvisoria importa la riduzione di un posto di ruolo ed il

trasferimento, per sernzio, del maestro ad altra scuola
classificata del Comune e dell'Amministrazione scolastica,
a seconda che si tratti di maestro d° endente da un Comune
autonomo o di maestro dipendente Amministrazione sco-
laatica.
Detta conversione non può essere disposta, ançorchè sia

scaduto il triennio di cui al 1· comma di questo articolo. se
il maestro titolare della scuola da convertirsi non possa tro-

Var posto nel ruolo organico dei maestri del Comune o in

quello dei maestri della competente Amministrazione sco-

laatica o se, pur esistendo un
_

posto disponibile nel rispettivo
ruolo, gravi ragioni di famiglia si oppongano al suo trasfe-
rimento.

Art. 79.

(Art. 30, R. decreto 31 ottobre 1928,, n. 2410).

Nella prima ipotesi del 3° comma de1Particolo precedente
la conversione verrà disposta appena si faccia vacante un

posto nel ruolo; nell'altra ipotesi, invece, non appena ces-

sino le gravi ragioni di famiglia o la scuoln resti priva del

titolare.

| 4. - Scuole aussidiate.

Art. 81.

(Art. 23, R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2610).

Le scuole aperte con l'autorizzazione del Regio provve-
ditore agli studi ai sensi dell'articolo precedente presso le
parrocchie, presso le fattorie e gli altri stabilimenti agricoli,
presso gli impianti e le opere industriali a carattere prov-
visorio o stabile e le stazioni ferroviarie lontane dall'abitato,
nei.luoghi di maggior raduno dei pastori e dovunque per un
congruo periodo di tempo si possono raccogliere fanciulli ob,
bligati in numero inferiore a 15, possono essere sussidiate
in base al numefo degli alunni approvati alPesame per il
conseguimento del certificato di studi elementari inferiori.
Un sussidio può esser concesso per il servizio del locale

scolastico, se gli alunni approvati sono almeno 5.

Art. 82.

(Art. 24, R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410).

Il sussidio di cui all'articolo precedente può essere con-
cesso anche se il maestro non sia fornito del titolo di abi-
litazione all'insegnamento elementare.

Art. 83.

(Art. 25, R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410).

La misura del sussidio viene stabilita per le scuole esi
stenti fuori del territorio dei Comuni autonomi dal Mini
stero <½lla pubblica istruzione al principio di ogni triennig
a far data dal 19 novembre 1923.

| 5. -- ßcuole di avviamento professionale e a ajit'avid.

Art. 84.

(Art. 2, commi 4• a 70, R. decreto 1• ottobre 1923, n. 2185),

Classi integrative oltre la sesta e sino all'ottavò,, possä-
no essere fondate sempre che il Comune, con l'eventuale con-
corso di altri enti, si impegni a dotare la scuola di mezzi
didattici e di personale sussidiario per gli esercizi di avi
viamento professionale.
Gli alunni delle classi superiori alla quinta possono,

quando il loro numero non renda opportuna la formazione
di classi distinte, essere istruiti in unico orario e con unico
programma di cultura generale integrativa, dal medesimo
maestro. Sono però sempre distinti in gruppi o in clas-
si, indipendentemente dall'anno di studio, per quanto con-

cerne gli insegnamenti e gli esercizi di avviamento proi*es-
sionale.
Le scuole popolari professionali, di qualsiasi denomina-

zione, che non facciano parte integrante di una scuola me-

dia professionale,
. possono essere dal Regio provveditore

riconosciute equiparate alle scuole elementari integrative di
classe superiore alla quinta e sino alla ottava. Tali scuole
passano alla dipendenza didattica del Provveditorato.
Le somme stanziate nei bilanci delle Provincie e dei Co

muni allo scopo di mantenere o sussidiare scuole di avvia-
mento professionale si intendono sincolate,

Art. 80. Art. 85.
(Art. 2, comma 36, R decreto 31 ottobre 1923, h. 2410).

Le scuole aussidiate sono aperte da privati, dove non esi-
(Art. 27, R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410).

ste alcun'altra scuola, con l'autorizertzione del Regio prov- 'Scuole elementari tenute da istituzioni e corpi morali
veditore agli studi e mantenute parzialmente con 11 sussidio possono esser considerate a sgravio totale o parziale degg
dello Stato. i obblighi delle Amministrazioni scolastiche e dei Comuni, 4
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condizione che le medesime siano pubbliche e mantenute in
conformitù delle leggi e dei regolamenti.
L'accettazione a agravio ha luogo mediante convenzioni

fra gli Enti che mantengono le scuole e il Regio provvedi-
tore, il quale deve anche approvare quelle stipulate fra gli
Enti e i Comuni se trattasi di senole istituite in Comuni
autonomi.
Anche per le scuole dichiarate a sgravio vale la distinzio-

ne in stabili e provvisorie ai fini del trattamento economico

degli insegnanti e del loro stato giuridico, sempre che ri-

corrano gli estremi stabiliti per la dichiarazione di prov-
visorietà della scuola.

§ 6. - ßcuole speciati e private.

Art. 86.

(Art. 54, comma lo, legge 4 giugno 1911, n. 487).

I militari del Regio esercito in servizio, non prosciolti
dalla istruzione elementare obbligatoria, a norma della leg-
ge, o per i quali sia accertato che non conservino l'istru

zione ricevuta nelle scuole elementari, sono obbligati a fre-
quentare la scuola elementare reggimentale.

Art. 87.

(Art. 61, legge 4 giugno 1911, n 487).

L'istituzione della scuola elementare obbligatoria per le

disposizioni del precedente articolo, è estesa ai militari della
Regia marina secondo le norme stabilite per decreto Reale

su proposta dei ministri dell'istruzione e della rnarina.

Art. 88.

(Art. 50, legge 4 giugno 1911, n. 487).

11, regolamento stabilisce le norme esecutive per il funzio-
namento delle scuole, sotto il riguardo didattico e discipli
nare, e determina i programmi da svolgersi e le dotazioni di
materiale didattico occorrenti a ciascuna scuola.

Art. 89.

(Art. 54, comma 26, legge 4 giugno 1911, n. 487).

L'autorità militare stabilisce dove Pinsegnamento debba

tenersi.

Art. 90.

(Art. 55, legge 4 giugno 1911, n. 487).

Il corso elementare in queste scuole è diviso in due pe-
riodi della durata di cinque mesi ciascuno.

Art. 91.

(Art. 58, comma 1•, parte 14, e comma 20, legge 4 giugno 1911, n. 487)

Alla fine di ciascun periodo hanno luogo in ciascuna scuola
gli esami d4 proscioglimento dalPistruzione elementare dei

militari che haaino compiuto il corso elementare.
Il certificato rilasciato dalla Commissione di cui alPar-

ticolo seguente ha valore di proscioglimento dalla istruzio-
ne obbligatoria a norma e per geli effetti delle leggi dello
Stato.

Art. 92.

(Art. 56, comma 1•, parte 26, legge 4 giugno 1911, n. 487).

I militari sono esaminati da una Commissione mista di

uiliciali e maestri nominati d'accordo fra l'autorità militare

e l'autorità scolnatica.

Art. 93.

(Art. 60, legge 4 giugno 1911, n. 487).

Ai militari, che abbiano compiuta l'istruzione elementare
nelle scuole reggimentali, può dall'autorità militare essere

concesso di frequentare le scuole magistrali o professionali
che esistano nella sede del presidio.

Art. 94.

(Art. 57, legge 4 giugno 1911, n. 487).

Spetta esclusivamente alPautorità militare la scelta degli
insegnaati fra i maestri elementari del Comune sede del pre.
sidio, ovvero fra i militari in servizio o in congedo ivi resi.
denti.

Art. 95.

(Art. 58, legge 4 giugno 1911, n. 487).

Ai maestri viene corrisposto il compenso annuo previsto
dalPart. 158.
La spesa per tali compensi è a carico del Ministero della

pubblica istruzione.
Tutte le altre spese occorrenti per il funzionamento delle

scuole sono a carico del bilancio del Ministero della guerra.

Art. 96.

(Art. 62, legge 4 giugno 1911, n. 487).

Con decreto Reale, su proposta dei Ministri della giustizia ·

e dell'istruzione, saranno istituite o riordinate le scuole
elementari nelle carceri e negli stabilimenti penitenziari.

Art. 97.

(Art. 355, legge 13 novembre 1859, n. 3725).

I cittadini, in cui concorrono i requisiti voluti dal .pre-
sente testo unico per essere eletti a reggere una scuola pub-
blica elementare, sono abil.i a tenere in proprio nome un

istituto privato dello stesso ordine, salvo il produrre al

Regio provveditore gli altri titoli comprovanti la capacità
legale e la moralità. La maturità classica e Pabilitazione
tecnica tengono luogo di titolo di capacità.

TITOLO III.

EDILIZIA SCOLAS21CA.

Art. 98.

Per i servizi de1Pedilizia scolastica si seguiranno le nor-
me dei seguenti articoli dal 99 al 110 quando si tratti di
concessione di mutui sui fondi stanziati in virtù delParti-
colo 99.
Si seguiranno invece le norme indicate agli articoli dal

111 al 121 quando si tratti di concessioni di mutui o suasi-
dii sui fondi stanziati in virth degli articoli 120 e 121.

Art. 99.

(Art. 24, comma 1
, legge 4 giugno 1911, n. 487).

Per provvedere alPacquisto delle aree, alla costruzione
od acquisto, alPadattamento e al restauro e all'arredamen-
to principale relativo (banchi e cattedre; degli edifici scola-
stici per le scuole elementari e pei giardini od asili d'in-
fanzia, la Cassa depositi e prestiti è autorizzata a concedere
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ai Comuni o ad Enti morali, che provvedano a scuole ele-
mentari, o giardini ed asili d'infanzig, ,la sqmma di lire
240,000,000 in 12 huni a far tempo dal 1° gennaio 1911.

Art. 100.

(Art. 7. legge 20 mar2o 1913, n. 206).

La concessione è fatta in ragione di L. 80,400,000 per ogni
quadriennio. La somma non impegnata in ciascun quadrien-
nio si cumula con quella dei quadrienni successivi.
Sulla somma di concessione quadriennale di L. 80,000,000

Per li edifici scolastici, è assegunta in ciascun quadriennio
a ciascuna Provincia una, quota stabilita per Regio decreto,
tenuto conto della popolazione, delle particolari condizioni
dei locali scolastici e del numero delle scuole da istituire

per i bisogni della istruzione obbligatoria.
Nel limite della quota assegnata a ciascuna Provincia

sulla detta somma di L. 80,000,000, il Consiglio scolastico
stabilisce quali siano gli edifici - ai quali si debba provve
dere di preferenza nel quadriennio, e ne dA comunicazione
ai Comuni interessati per i provvedimenti di loro comp'e-
tenza. Por ogni mutuo è fissato nel decreto ministeriale di
impegno del concorso dello Stato, se alla concessione di
esso si debba procedere in una, due, tre o quattro rate, de-
terminando l'importo di ognuna di esse, ip niodo che le con-
cessioni riferibili ad ognuno degli anni del quadriennio non

superino il quarto della somma totale assegnata per il qua- .

driennio a ciascuna Provincia, oltre le rimanenze prove-
nienti dagli anni precedenti.

Art. 101.

(Art. 1, commi 1
,
2e e 46, decreto-legge 11 ottobre 1914, n. 1126). .

La quota di concessione di prestiti per edifici scolastici
attribuita in L. 20.000.000 all'anno 1922 dalla legge 4 giu-
gno 1911, n. 487, è anticipata ed assegnata all'anno 1914
allo scopo di dar corso alle domande di mutui, con prete
reitza a quelle per costruzioni di minor importanza, presen
tate dai Comuni nel cui territorio sin maggiore la disoccu
pazione e che, pur avendo allestiti e fatto approvare i pro
getti entro il 31 dicembre 1914, non abbiano potuto o non

possano avere il prestito per insufficienza di fondi assegnati
alle singole Provincie nel corrente quadriennio stabilito con

l'articolo precedente.
Le L. 20,000,000 sono assegnate direttamente dal Mini-

stero della pubblica istruzione a quei Comuni che si trovino
nelle condizioni di cui al precedente comma.
Nellp assegnazioni per Provincia da fare ai sensi dell'ar-

ticolo precedente negli anni 1917 e sucbessivi si tiene conto
delle assegnazioni fatte colla ripetuta somma di L. 20 mi
lioni.

'

Art. 102.

(Art. 28, commi 26 a 5•, legge 4 giugno 1911, n. 487).

I progetti ¡·er la costruzione o l'acquisto, l'adattamento
e il restauro degli edifici scolastici, compilati a norma dellt
disposizioni ministeriali, sono approvati con decreto del
prefetto su conforme parere dell'uflicio del Genio civile, del
medico provinciale e del Consiglio scolastico.
L'approvazione del progetto equivale a dichiarazione di

pubblica utilità agli effetti della legge 25 giugno 1865. nu-
mero 2359.
Alle espropriazioni occorrenti si applicago le norme degli |

articoli 12 e 13 della legge 15 ge11naio 1885, n. 2892, per il
risanamento della città di Napoli.
Nel decreto di approvazione sono stabiliti i termini entra

i quali devono incominciarsi e compiersi le espropriazioni
ed i lavori.

Art. 103.

(Art. 28, comma 6°, legge 4 giugno 1911, n. 487).

Tutti gli atti e contratti relativi all'acquisto delle aree
e alla costruzione, all'adattamento e al restauro degli edi-
lici di cui ai precedenti articoli sotio registrati col dit•itto
fisso di una lira.

Art. 104.

(Art. 26, comma 46, legge 4 giugno 1911, n. 487).

Negli edifici per scuole rurali in località ove difettinö
case di abitazione civile è obbligatoria anche la costruziotle
dell'alloggio per l'insegnante.

fArt. 105.

(Art. 98, legge 4 giugno 1911, n. 487).

La disposizione delFarticolo precedente si applica anche
agli edifici per le scuole urbane nei Comuni eblpiti dal ter-
remoto del 28 dicembre 1908, finchè difettino case di abita-
zione civile.

Art. 106.

(Art. 28, comma 16, legge 4 giugno 1911, n. 487).

I mutni sono concessi su richiesta del ministro della istru-
zione e con decreto Reale su proposta del ministro delle
finanze.

Art. 107.

(Art. 24, commi 36 e 4•, legge 4 giugno 1911, n. 487).

La concessione ai Comuni ed agli enti morili viene ga-
rantita secondo le norme che regolano la concessione dei
mutui da parte della Cassa dei depositi e prestiti. Per gli
enti morali, e quando la concessione del mutuo non sia ga-
rantita dalPAmministrazione comunale, viene accettata in
garanzia rendita su titoli dello Stato vincolati per tutta la
durata del mutuo.
La concessione dei mutui è fatta per un periodo massimö

di 50 anni, oppure di 30 anni quando la garanzia sia costi-
tuita con vincoli su rendita consolidata dello Stato.

Art. 108.

(Art. 26, comma 30, legge 4 giugno 1911, n. 487).

La costruzione o l'acquisto, Padattamento, il restauro,
farredafrie11to principale degli edifici scolastici per le scuole
elementari, nei limiti e secondo le norme della pkesente leg-
ge, sono obbligatori per i Comuni, contro i quali, in caso

di ritardo o di rifiuto a prendere i provvedimenti necessari
per la sollecita contrattazione dei mutui e per tutti gli al-
tt•i atti di loro competenza, si provvede d utlicio, sentita la
Cassa, dei depositi e prestiti nei riguardi della garanzia dei

Art. 100.

(Art. 23, legge 4 giugno 1911, n. 487).

Il servizio degli interessi delle somme mutuate a norma

dell'art. !)!) viene assnato per intiero dallo Stato e fa co-

rico al bilancio del Ministero della pubblica istruzione.
Fa carico ai bilanci comunali la sola quota per l'ammor-

tamento del mutuo, ed i Comuni devono garantirne il ver-
samento. T sersamenti delle somme a enrico dello Stato a

titolo di interessi, sono fatti, in quote annue costanti, di-
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rettamente ed irrevocabilmente alla Cassa dei depositi e

prestiti.
Sul residuo capitale al 31 dicembre 1910 dei mutui. con-

cessi dallh Cassa dei depositi e prestiti per la costruzione

di edifici scolastici a saggi d'interesse del 5.50, 5.25, 5, 4.50
e 4.25 per cento, viene ridotto l'interesse, a cominciare dal
1• gennaio 1911, al saggio del 4 per cento, diminuendo ri-
spettivamente dell'1.50, 1.25, 1, 0.50 e 0.25 per cento l'in-

teresse di favore del 3, del 3.50 e del 2 per cento dovuto

dagli enti mutuatari negli anni 1011 e seguenti, fermo ri-

magendo il prestabilito piano di amniortamento.
La riduzione dell'importo delle singole delegazioni comu-

nali a favore della Cassa dei depositi e prestiti, dipendente
dalla detta diminuzione di interesse, viene operata senza

rinnovazione delle delegazioni stesse.

Art. 110.

(Art. 30, legge 4 giugno 1911, n. 487).

Il concorso dello Stato nella spesa per gli edifici scolastici
ò concesso nella stessa forma 'e misura stabilita nell'articolo
precedente anche a quei Comuni ed enti, che si siano procu-
rati i capitali occorrenti indipendentemente dalla Cassa de-

positie prestiti.
Rimane per tali Comuni fermo l'obbligo di estinguere i de-

biti così contratti in rate uguali, calcolate sul periodo di
ammortamento stabilito negli articoli precedenti.
11 concorso è in tali casi concesso per decreto Reale, su

proposta dei minkitri dell'istruziolle e (lelle flnanze, osser-
Vate tutte le altre formalitA stabilite per Papprovazione del

progetto.

Art. 111.

(Art. 1, IL decreto 31 dicembre 1928, n. sies).

Per i servizi di edilizia scolaatÍca i Comuni sono in cia-

scim Provveditorato agli studi, suddivisi, al 2 febbraio 1924,
nelle seguenti categorie:

al Comuni ad alto analfabetismo (superiore al 40 %) e

mancanti, r3spetto alle classi istituite, di un numero di nule

scolastiche superiore nd un quinto delle nule scolastiche esi-
stenti;

b) Comuni ad alto analfabetismo eË aventi un numero

di aule qualificate disadatte, superiore Ad un quinto delle

aule esistenti;
c) Comuni a medio analfabetismd ed edilizia 'scolastica

incompleta;
d) Comuni a scarso analfabetismo ed edilizia scolastica

sufficiente.
I Comuni colpiti da terremoti sono classificati nella cate.

goria di cui al precedente comma a).
Le graduatorie, per il primo triennio, sono compilate, in

base agli atti esistenti, dal Ministero della pubblica istru-

zione ppr tutti i Provveditorati agli studi, tenute presenti
le disposizioni dei commi precedenti. .

Alla line di ogni triennio, ogni Provveditorato agli studi
raggruppa.i Comuni in quattro categorie a seconda che i lo-
cali, .nel loro complesso, risultino deficienti, mediocri, buoni,
ottimi.

'A.rt. 112.

(Art. 2; R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3125).

I· contributi stanziati nel bilancio del Ministero della pub-
blica istruzione a qualsiasi titolo, in vantaggio dell'edilizia
scolastica, sono, nella f rogazione annuale, ripartiti tra le

quattro categorie indicate nel precedente articólo in ragione
di 10/20, 6/20, 3/20, 1/20, rispettivamente per la prima, se-

conda, terza e quarta categoria. Dputro ciascuna categoria
la precedenza ò data alla costruzione degli edifici seclastici
rurali.

Art. 113.

(Art. .3, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3125).

Le spese per la costruzione e l'acquisto e per adattamenti
e riparazioni degli edifici scolastici sono a enrico del Co-
IRUH1.

Lo Stato facilita ai Comuni le spese sopraindicate, as-
sumendosi l'ouere del pagainento degli interessi dei mutui,
e con la concessione di sussidi. Gli appositi stanziamenti di
bilancio saranno ripartiti per ciascun Provveditorato, in

rapporto al fabbisogno comparativo dei vari Provveditorati.
Negli edifici .scolastici che si costruiscano, in frazioni o

borgate in cui esistono non più di due scu'ole rurnÏi'e,difet-
tino case di abitazione civile, devono essere compresi gli al-
loggi per gli insegnanti.

Art. 11,4.

(Art. 4, R decreto 31 dicembre 1923, n. 315).

Alla compiiazione dei progetti e alla esecuzione delle opere
nei piccoli Comuni, nelle frazioni e nelle borgate, potranno
provvedere in luogo e per conto dei Comuni, oltre gli,Enti
statali autorizzati'da leggi speciali, anche gli Enti.delegati
per l'amministrazione di scuole diurne, i quali si ,siano .in-
teressati della edilizia scolastica nelle zone loro assegnate.
Qualora detti Enti si sostituiscano al Comuni, i paga.

menti dei contributi dello Stato si effettuano con l'inter.
vento degli Enti stessi, su delega dei Comuni.

Art. 115.

(Art. 5, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3125).

I progetti degli edifici scohistici, da compilarsi accondo le
norme dettate con decreto del ministro della pubblica-.istru.
zione, sono approvati dal Regio provyeditore agli studi su
parere del Genio civile e del medico provinciale.
L'approvazione del progetto cquivale a diclijarazione di

pubblica utilità. Per le espropriazioni occorrenti si.nppliche-
ranno le disposizioni degli articoli 12 e 13 delhe legge
15 gennaio 1885, n. 2002, per il risanamento della città di

Napoli.

Art. 110.

(Art. 6, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3123).

I Comuni che deliberino di contrarre mutui indipenden-
temente dalla Cassa depositi e prestiti e che iutendano ot-

tenere dallo Stato il concorso nel pagamento degli interessi,
debbono trasmettere al Ministero della pubblica istruzione,
per il tramite del Regio Provveditorato agli studi, a cor-

redo della domanda, i seguenti documenti:
a) copia autentica del contratto di mutuo stipulato con

l'istituto mutuante.JIn tali contratti deve essere stabilito il

periodo di ammortamento del mutuo e la quota costante da

versare dalPente mutuntario. A garanzia dell'ammorta-
mento dei mutui noli può in nessun caso stabilirsi una ga-
ranzia reale sugli immobili per i quali si chiede il concorso
dello Stato;

b) copia del verbale di deliberazione dell'Amministra-
zione del Comune con la quale si chiede il concorso dello
Stato per il pagamento degli interessi del mutuo e si assume

Pobbligo di mantenere l'edificio in perpetuo ad uso scola-

stico e di cedere gratuitamente. agli insegnanti l'uso degli
alloggi costruiti a tale scopo.
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Art. 117.

(Art. 7, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3125).

Il concorso dello Stato per i mutui di cui al precedente
articolo è concesso agli enti mutuatari con decreto del mi-

nistro delPistruzione. Nel decreto dev'essere determinata

la ýuota annua costante corrispondente agl'interessi rela-
tivi al mutuo da corrispondersi a titolo di concorso nella

forma e misura stabilita per i mutui da contrarsi con la

Cassa dei depositi e prestiti.
Il ministro per Pistruzione provvede all'emissione del de-

creto di liquidazione della rata annua di concorso per il

pagamento degli interessi del mutuo, quando sia stato ap-
provato il collaudo dei lavori e constatata la spesa comples-
siva sostenuta.
,Il versamento di tale quota si inizia col 16 gennaio o col

.1• luglio successivo a quello della liquidazione predetta.

Art. 118.

(Art. 8, R. decreto 31 ' dicembre 1923, n. 3125).

In caso di ritardo o di rifiuto da parte dei Comuni a pren-
dere i necessari provvedimenti per la sollecito contrattazione
dei mutui o per tutti gli altri atti di loro competenza, si

provvede di ufficio, sentita la Cassa depositi e prestiti, nei
riguardi della garanzia dei mutui, e secondo le norme sta

bilite con decreto del ministro della pubblica istruzione.

Art. 119.

(Art. 9, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3125).

Gli istituti di credito agrario e le casse di risparmio sono

autorizzate, anche in deroga ai propri statuti, a includere

la costruzione dell'edificio scolastico rurale nelle imprese
al cui finanziamento hanno facoltà di protvedere, contri-
buendo lo Stato, nei limiti degli stanziamenti, al-pagamento
degli interessi nella misura del 4 ¶,.

Art. 120.

(Art. 10, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3125).1

. Per lo svolgimento del programma di costruzione di cui
agli articoli precedenti, le somme stanziate nello stato di

previsione della spesa del Ministero della pubblica istru-

zione a titolo di concorso dello Stato per il pagamento degli
interessi relativi ai mutui per la costruzione degli edifici
scolastici, sono per dieci anni, a decorrere dal 1• luglio 1924,
progressivamente aumentate della somma costante di

L. 1,000,000 in ciascun anno.

Art. 121.

(Art. 11, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3125).

Ai Comuni e ad altri enti morali che si occupano dell'i-
struzione elementare e della sistemazione della casa della
scuola possono essere concessi sussidi per la costruzione e

per l'adattamento di locali scolastici in sedi rurali di non

più che due aule con annessa abitazione per l'insegnante.
Il sussidio viene concesso nella misura della metà della

spesa allo scopo suddetto sostenuta, e non mai in cifra su-

periore alle L. 50,000. Per la parte residua di spesa i Co-
muni possono ottenere mutui di favore.
Nella parte straordinaria dello stato di previsione della

spesa del Ministero dell'istruzione è stanziata, per la con-

cessione dei snssidi di cui ai precedenti commi, la somma

di L. 5,000.000 all'anno per 20 esercizi finanziati a datare
dal 1924-1925.

TITOLO IV.

STATO GIURIDICO ED ECONOMICO DEI MAESTRI.

Cwo I.

Il concorso.

Art. 122.

(Art. 1, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132).

Tutte le nomine degli insegnanti nelle scuole elementari
sono deliberate in seguito a concorso per titoli ed esami.
A questa regola non è lecito derogare se non nei casi nei

quali sia impossibile provvedere alla nomina dell'insegnante
per mancanza di graduatoria di concorso.
Qualunque nomina fatta senza concorso è provvisoria e

non può avere durata maggiore dell'anno scolastico, per il
quale fu necessario in via eccezionale di provvedere; col
chiudersi di questo, il maestro ò di fatto licenziato senza

che occorra deliberare e notificargli alcun atto di licenzia-
mento.

Art. 123.
* (Art. 2, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132).

11 concorso per la nomina del personale insegnante è ban-
dito ogni due anni, dal Regio provveditore agli studi o dai Co-
muni, per le scuole da essi rispettivamente amministrate,
non più tardi del mese di aprile.
Se, trascorso il termine, il Comune non ha bandito il con-

corso, vi si sostituisce il Regio provveditore agli studi entro
il maggio.
Il concorso è bandito per posti maschili, femminili e misti

di insegnante straordinario. Quello bandito dai Comuni, che
conservano l'amministrazione delle scuole, e si siano av-

valsi delle facoltà di cui all'art. 139, è indetto per posti di
insegnante in soprannumero.
Per essere ammessi al concorso i candidati devono pagare

la tassa stabilita nell'annessa tabella D.
Il termine di presentazione della domanda e dei docu-

menti di rito non soggetti a valutazione scade il 31 mag-
gio. Nei casi in cui la pubblicazione del bando sia ritardata,
la scadenza deve essere fissata a non meno di 30 giorni
dalla data del bando.
Entro il 31 luglio devono, in ogni caso, essere esibiti il di-

ploma di abilitazione e gli altri titoli soggetti a valutazione.
I certificati di servizio sono soggetti alla tassa indicata

nella annessa tabella D.

Art. 124.

(Art. 3, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132).

Il concorso si svolge nella città sede del Regio provve-
ditorato o nel Comune, che ha bandito il concorso. Può,
però, il Regio provveditore, nei concorsi indetti per le scuole
dipendenti dal Regio Provveditorato, tenuto conto del nu.
mero dei concorrenti e della loro provenienza, disporre che
l'esame scritto sia tenuto anche negli altri capoluoghi di
Provincia, compresi nell'ambito del Regio Provveditorato,
alle condizioni e con le garanzie stabilite dal regolamento.

Art. 125.

(Art. 4, R decreto 7 ottobre 1923, n. 2132).

I Comuni possono delegare al Regio provveditore la puo.
olicazione del bando e lo svolgimento del concorso per le
scuole da essi amministrate.

Nel caso previsto dal comnm precedente e nei casi ai so-

stituzione del Regio provveditore al Comune, i concorsi per
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le scuole comunali sogo giudicati dalla stessa Commissione
di concorso per le scuole dipendenti dal Regio Provvedito-
rato, a meno che, avuto riguardo al numero e alla ubicazione
dei Comuni deleganti o inadempienti, il Regio provveditore
non creda di costituire Commissioni apposite per ogni Co-
mune e per gruppi di Comuni. In questo caso di Commis-
sioni per gruppi di Comuni, i concorsi si svolgono in deter-
minate sedi, indicate dal Regio provveditore.
In ogni caso, le spese per lo svolgimento di questi concor-

si sono ripartite fra i Comuni in ragione del numero dei

concorrenti.

'Art. 120.

(Art. 5, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132).

Gli esami di concorso consistono :

a) nello svolgimento scritto di un tema di pedagogia;
b) in un esame orale.

'Alle prove orali sono ammessi soltanto i candidati appro-
Vati nell'esame scritto.
La valutazione del titoli ha luogo nei riguardi dei soli con-

correnti che hanno superato la prova orale. Speciale valu-
tazione viene data al servizio militare prestato in reparti
di combattimento.
Il regolamento determina le materie degli esami orali, il

minimo di voti per l'approvazione alle prove scritta e orale,
i titoli valutabili nonchè le norme per tale valutazione e

tutte le altre relative alle operazioni di concorso.

Art. 127.

(Art. 6, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132

e art. 14, R. decreto-legge 18 maggio 1924, n. 943).

Non possono partecipare ai concorsi:
a) le persone non fornite della legale abilitazione all'uf-

ficio di insegnante e non provviste di un attestato di mora-
lità da rilasciarsi, dopo dichiarazione del fine per cui è
chiesto e sentito l'avviso della Giunta municipale, dal sin-
daco o dai sindaci dei Comuni, nei quali il candidato ab-
bia dimorato negli ultimi 'due anni anteriori a quello in cui
il concorso è bandito;

b) le giovanette e i giovani che non abbiano rispettiva-
mente compiuto il 116 e il 18• anno di età o che non lo com-
piano col 31 dicembre delPanno in cui ò bandito il concorso;

c) coloro che alla data del bando di concorso abbiano
compiuto Petà di 35 anni. Questa disposizione non si ap-
plica ai concorrenti di cui agli articoli 69 e 258, a coloro
che facciano già part'e del personale di ruolo dipendente
dallo Stato, da Comuni e da Amministrazioni scolastiche,
a quelli che abbiano conseguito in precedenti concorsi ma.
gistrali per titoli ed esami una votazione complessiva pari
o equivalente a punti 105 au 150, e a quelli compresi nelle
graduatorie, la cui efilcacia fu dichiarata cessata dalPar-
ticolo 0, comma 26, del R. decreto 11 marzo 1923, n. 635;
a d) coloro che siano stati dispensati dal servizio per inet-
titudine didattica sopravvenuta in seguito ad infermità, a
meno 'che essi non dimostrino con speciale certificato me-

dico legalizzato che quella causa sia venuta a cessare;
c) coloro che siano stati temporaneamente interdetti,

durante il periodo di durata della interdizione;
f) coloro che siano stati condannati alla pena della re-

clusione o della detenzione per un tempo non inferiore a

tre agni o ad una pena qualunque per reato contro il buon
costume e l'ordine delle famiglie.

Art. 128.

(Art. 7, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132;
art. 1 e 2 R D. L. 6 novembre 1924, n. 1937).

La Commissione giudicatrice è nominata, a norma del re-
golamento, dal Regio provveditore agli studi o dalla Giunta
municipale, .non più tardi del 30 giugno.
Ai membri delle Commissioni giudicatrici dei concorsi ban.

diti dal Regio Provveditorato ò corrisposto, per la pÑva
scritta, un compenso di L. 2 per ogni candidato ammesso
alla prova stessa, tino a 500 e, in aggiunta, un compenso di
L. 1.50 per ogni candidato oltre i 500 fino a 1000 e di L. 1

per ogni candidato oltre i 1000.
A ciascun commissario ò, inoltre, assegnato per le prove

orali, la valutazione dei titoli e la compilazione della gras
duatoria, un ulteriore compenso di L. 1.50 per ogni candi-
dato esaminato alela prova orale fino a 500 e di L. I per
ogni candidato olltre i 500.
A ciascuno dei membri delle Commissioni di vigilanza,

compreso il presidente, durante la prova scritta, è assegnato
un compenso di L. 25.
Ai commissari scelti fuori del Comune sede del Provve-

ditorato sono dovute le diarie e indennità di viaggio stabi.
lite dalle leggi vigenti.
Ai membri delle Commissioni giudicatrici dei concorsi -

banditi dai Comuni sono corrisposti i compensi 6 le indennità
nella misura fissata dal regolamento comunalle o con specialle
deliberazione della Giunta municipale.

Art. 129.

(Art. 8, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132).

Le graduatorie di concorso sono approvate dal Regio prov-
veditore agli studi, sentito il Consiglio scolastico.
Nel procedere a tale approvazione il Regio provveditore

rettifica le graduatorie, di ufficio o su reclami eventualmente
pervenutigli.
Le graduatorie hanno eincacia per un biennio e per tutti
i posti che si rendano vacanti dal lo agosto dell'anno in cui
il concorso è bandito fino al 31 luglio dell'anno in cui la
graduatoria cessa di aver vigore.
Con le graduatorie stesse debbono essere coperti anche i

posti resisi vacanti anteriormente al 1° agosto, quando ai
medesimi non siasi potuto provvedere con le graduatorie
del concorso precedente.
Se con la graduatoria di concorso non si possono, coprire

tutti i posti, si provvede, nelle forme e alle condizioni sta-
bilite dal regolamento, con nomine di concorrenti che siano
compresi nelle graduatorie di concorsi banditi da altri Regi
Provveditorati e ne facciano domanda.

Art. 130.

(Art. 9, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132).

Ai mutilati e agli invalidi di guerra, per i quali ò pre-
scritta dalle norme vigenti Passunzione obbligatoria nelle
pubbliche Amministrazioni, è conferito, quando siano .riu-
sciti vincitori nei concorsi magistrali, oltre ai posti loro
spettanti in via normale per efetto della loro classificazione
in graduatoria, il decimo di tutti i posti che si devono co-

prire per il periodo di ellicacia della graduatoria. A questo
effetto, compilata la graduatoria degli eleggibili secondo il
merito, la Commissione colloca al 10°, al 20°, al 30° posto,
e così di seguito, della graduatoria, il primo dei mutilati o
invalidi che abbia una votazione immediatamente inferiore
a quella attribuita al candidato, che è collocato nella gra-
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duatoria originaria al 10°, al 20°, al 30° posto e così via, e
che va ad occupare il posto immediatamente successivo.

Qualora ad uno dei posti anzidetti si trovi già collocato
un miitilato o invalido di guerra per ordÏne di merito, non
si fa luogo nei riguardi di quel posto alPindicato spostamento
della graduatoria.

C.u'o II.

La nomina o sua durata.

Art. 131.

(Art. 10, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132).

La nomina dei maestri delle scuole amministrate dal

Regio Provveditorato e la loro assegnazione alle singole sedi

è fatta dal Regio provveditore agli studi, secondo l'ordine
della graduatoria di concorso e tenendo conto delle esigenze
della scuola e delle indicazioni degli stessi maestri, entro la
seconda quindicina di settembre, conformemente alle norme
del regolamento.
I maestri dei Comuni che conservano l'amministrazione

delle scuole sono eletti, entro lo stesso termine, dal Consi-
glio comunale, il quale procede, alle nomine, secondo Por-

dine di merito della graduatoria. Tali nomine non sono ese

cutive se non dopo l'approvazione del Regio provveditore,
il quale procede direttamente alle nomine stesse, ove il Co-
mune non vi abbia provveduto nel termine.
Quando la nomina avviene in corso d'anno scolastico, la

assegnazione della sede ha carattere provvisorio. L'assegna-
zione definitiva ha luogo dopo attuati i trasferimenti.
Gli insegnanti sono, quindi, interitti nei ruoli, costituiti

a norma delParticolo seguente.

Art. 132.

(Art. 11, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132).

.
I ruoli dei maestri dipendenti dal Regio Provveditorato

sono distinti in tre categorie secondo la natura dei posti:
maschili, femminili e misti. Da una categoria di ruolo al.

l'altra non è ammesso il passaggio per trasferimento. E'
tuttavia consentito ai maestri compresi nel ruolo di scuole
miste il passaggio ,

nel ruolo maschile, e alle maestre iscritte
nel ruolo stesso il passaggio nel ruolo delle scuole femminili.
Ciascuna categoria di ruolo è divisa in due gradi: maestri

straordinari e maestri ordinari. Quest'ultimo grado è distinto

in classi. secondo la misura dello stipendio.
I ruoli devono essere pubblicati entro il 15 settembre.
Viene formato, a parte, secondo le norme del regolamento,

un ruolo d'onore, comprendente non più del decimo dei mae-
stri ordinari.
Le disposizioni precedenti si applicano ai Comuni che am-

ministinno direttamente le scuole; ma essi, osservate in ogni
caso le disposizioni dei precedenti commi 3° e 4°, hanno fa-

coltà di disciplinare in modo diverso con apposite norme

regolamentari la carriéra dei maestri,. purchè assegnino a

questi stipendi iniziali e aumentl superiori di un decimo

almeno a quelli legali.
Art. 133.

(Art. 12, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132).

La nomina de1Pinsegnante straordinario ha la durata di

un triennio di:prova. Compiuto il tridanio, di prova, acqui-
sta carattere di stabilita; salvo che il maestro sia stato, pri-
ma della scadenza del triennio, licegzigto per ragioni didat-
tiche. La deliberazione di licenziamento deve essere notifi

cata giudizialmente al maestro.
Il licenzînmento dei maestri dei Comuni autonomi dev:

essere preceduto dal parere conforme:del Regio provveditore

agli studi, e la deliberazione deve contenere, a peita di nul-
litit,. questo parere motivato.
Iu tutti i casi, tinchè non siasi avuta una decisione den-

nitiva sul ricorso .gerarchico eventualmente proposto dal
maestro contro il suo licenziamento, oppure non siano tra-
scorsi i termini per proporlo, non si può provvedere 'al po-
sto che in via provvisoria.

Art. 134.

(Art. 13, R. decreto 7 ottobre 1923, n 2132).

Il Regio provveditore ed il Comune possono in qualunque
tempo, con deliberazione motivata, dispensare dal servizio
Pinsegnante per inettitudine didattica sopravvenuta in se-

guito ad infermità o per insufficienza didattica comprovata
da rapporti informativi delle autorità ispettive e direttive,
relativi all'ultimo triennio.

Art. 135.

(Art. 11, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 2996).

Gli insegnanti, i quali abbiano compiuto 11 45° anno di
servizio e il (15° anno di età, cessano di far parte del"perso-
nale di ruolo e sono ammessi a liquidare qqante Toro com-

pete a norma delle disposizioni vigenti.
Indipendentemente dalla disposizione del comma precá-

dente, i maestri, che abbiano compiuto 40 anni di servizio
ovvero 65 annî di età e 25 anni di servizio, possono essere

collocati a riposo di ufficio quando dai rappórti informativi
risulti che non prestano opera efficace nella scuola.
Le stesse norme valgono per i direttori comunali.

CAro III.

Congedi, aspettative o missioni.

Art. 130.

(Art. 21, R. decreto ? ottobre 1923. n. 2132).

Gli insegnanti elementari possono ottenere, per giustifi-
cati motivi, congedi ordinari per non oltre 15 giorni in cia.
scun anno scolastico.
Il congedo è accordato dal direttore o dal sindaco se non

supera i 10 giorni; per congedi di durata thaggiore prov-
vede l'ispettore o la Giunta municipale, secondo che trat-

tasi di maestri dei ruoli del Regio ,Provveditorato o dei Co-
muni autonomi.

Decorsi i 15 giorni, Pinsegnante può chiedere di essere
collocato in aspettativa per giustificati motivi di famiglia.
L'aspettativa è concessa dal Regio provveditore o dalla

Giunta municipale e non pa<'> durare più di un anno. Essa
non dà diritto allo stipendio e non à computabile agli ef-
Zetti della anzianità di servizio.

Art. 137.

(Art. 22, It decreto 7 ottobre 1923, n. 2132).

L'insegnante può ottenere, per ragioni di salute, congedi
per non oltre due mesi in ciascun anno scolastico.
Se l'assenza dalla scuola si prolunga per oltre 14 giorni

l'insegnante è tenuto ad esibire certificato medico.
Durante l'assenza per ragioni di salute il maestrõ ha di-

ritto allo stipendio intero.
Decorsi i due mesi di assenza, l'insegnante che ppy ri-

prende servizio è collocato in aspettativa per motivi"gi sa·
lute. L'aspettativa non può eceedere i due anni; cessa col
cessare della causa.
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Durante l'aspettativa 11 maestro ha diritto a metà dello
clipen'dio.
Durante l'assenza o l'aspettativa Pantorità scolastica go.

vernativa o comunale può accertare, sempre che creda, la
sussistenza del male mediante visita tiscale.
Salvo i casi di impossibilitù, il maestro nön può assen-

tärsi dalla se.uola prima di avere ottenuto il congedo o la

aspettativa.
Il congedo è accordato dal direttöre ö dal sindaco ßno a

10 giorni. Per congedi di durata umygiore provvede l'ispet-
tore o la Giunta municipale secondo che trattasi di mae-

stri dei ruoli del Regio provveditorato o dei comuni auto-
nomi.

L'aspettativa ò concessa dal Regio provveditore o dalla
Giunta municipale.

rt. 13S.

(Art. 23, R. decreto 2 ottobre 1923, n. 2132).

Alla continuità dell'insegnamento, nei casi di assenza del
maestro per congedo o aspettativa, si provvede per mezzo

di'supplenti, da nominarsi dal direttore nei casi di assenza

non superiore ai 10 giorni, dall ispettore negli altri casi.
I supplenti per assenze superiori ai 10 giorni sono scelti

ilt elenchi, formati per circoscrizione scolastica, tra coloro
che ne fanno domanda all'ispettore non più tardi del set-
tembre e che risiedono in uno dei Comuni della circoscri-
zione. Le dömande sono eleneate nell'ordine di arrivo, con
precedenza a quelle di persone che provino di essere iscritte
in graduatorie di concorso ancora valide.

Art. 139.

(Art. 24. R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132).

I Comuni autonomi provvedono alle supplenze in modo

nitalogo a quello indicato all'articolo precedente, giusta le
norme del regolamento. Essi, però, han facoltà di provve-
dere alle supplenze mediante un corpo di insegnanti in so-

prannumero, i quali possono anche essere adibiti ad altri
servizi scolastici, e devono essere nominati per concorso, a
norma dell'art. 122.
I maestri in soprannumero sono nominati titolari per an-

zinuità senza.demeriti, di mano in mano che si rendano va·
canti i posti relativi, rimanendo in ogni caso assegnati alla
categoria dei titolari di prima nomina secondo gli organici
comunali, o, in difetto di organici, ai posti di grado inte-
riore rurale.

Art. 140.

(Art. 25, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132).

I supplenti sono retribuiti, in proporzione del servizio
prestato, a decimi dello stipendio spettante al maestro stra-
ordinario, esclusa l'indennità di residenza.
Nella stessa misura sono retribuiti i maestri provvisori.

Art. 141.

(Art. 10, R. decreto 31 dicembro 1923, n. 2996;
art. 3 R. D. L. 6 novembre 1924, n. 1937).

Presso gli istituti superiori di magistero può essere te-
nuto per un biennio, in missione, un certo numero di maestri
non superiore a quaranta, i quali conservano lo stipendio
e la sede.
Per la scelta di tali maestri il Ministero handisce ogni

anno un concorso per titoli. Nel bando saranno contenute
le norme del concorso. Sino all'anno scolastico 1929-30 ai

maestri nati nelle nuove Provincie è riservato un quarto
dei posti di cui al comma precedente.

CAPo IV.

Trasferimenti o promo,:ioni.

Art. 142.

(Art. 14, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132).

I maestri dipendenti dal Regio Provveditoratö pössolid
essere trasferiti da una ad altra Amministrazione scolastica
su foro domanda, col consenso del Regio provveditore da cui

dipendono.
'Art. 1-13.

(Art. 15, R. depreto 7 ottobre 1923,.n. 2132).

Il maestro trasferito a norma dell'articolo precedente non
perde i diritti acquisiti, anche se si trova nel triennio di
prova. Salvo che vi si oppongano esigenze di servizio, deve
essere accolta la domanda dell'insegnante, che abbia espress
so il desiderio di trasferirsi nella località di nascita o di
residenza della famiglia o ad essa vicina, quando a tale sede
non aspirino anche altri insegnanti, applicandosi in tal caso
l'art. 145.
Mediante questi trasferimenti può coprirsi fino ad un

quinto dei posti vacanti al 31 luglio.

Art. 144.

(Art. 16, R. decreto 7 ottobre 1923. n. 2122).

Gli ihsegnanti possono essere trasferiti da uno ad altro
Comune dipendente dallo stesso Regio Provveditorato su do.
manda motivata da giustificate ragioni personali o ill fa-
miglia, o per motivi di servizio da indicarei nel provvedia
mento. In quest'ultimo caso, quando il trasferimento 'av-
venga in corso d'anno, Passegnazione della sede ha carat-
tere provvisorio; l'assegnazione della sede definitiva avrà
luogo nel termine normale dei trasferimenti.
Gli insegnanti delle Amministrazioni scolastiche possono,

su loro domanda, essere trasferiti a posti tacanti nei Co-
muni che conservano Pamministrazione delle scuole, purche
vi consentano il Comune presso cui chiedono di essere tra<
sferiti ed il Regio provveditore da cui dipendono.

Art. 145.

(Art. 17, R. decreto 7 ottobre 1922, n. 2133
e art. 3. R. decreto-legge 18 magglo 10¾, n. W.¶.

Quando ad una stessa sede aspirano più insegnanti della
stessa o di diversa Amministrazione il R,egio provveditore
tiene conto, nel disporre il trasferimento, dei seguenti elà-
menti in ordine di preferenza:

a) ragioni di famiglia :

b) ragioni di salute;
c) desiderio di trasferirsi nel Comune di nascita;
d) anzianità complessiva di ruolo, salva la disposizione

delFart. 150, e qualità del servizio.
A parità degli elementi di eni al comma precedente, il

Regio provveditore dà la preferenza alPinsegnante che deb-
ba essere destinato ad altra sede per soppressione o trasfor-
mazione a causa di scarso rendimento della scuola in cui
insegna, a meno che lo scarso rendimento non sia a lui im-
1)utabile.
IV considerata come motivata da ragioni di, famiglia la
omanda di trasferimento, presentata da un insegnante che
appartenga ad Associazioni o Comunità religiose, per, la

'sede nella quale l',Associazione o Comunità svolga per suo

particolare compito opera apprezzabile nel campo delPapsi·
stenza scolastica, delle opere integrative della scuola e della
beneficenza in genere.
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Le norme particolareggiate per l'applicazione del presente Art. 150.
articolo sono dettate dal regolamento* (Art. 15, comma 4°, R. decreto 16 ottobre 1923, n. 2185).

"Art. 140. Al maestro, che non abbia insegnato almeno 140 gioral
con orario completo, viene computato solamente mezzo anno

(Art. 18, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132). di servizio, ai soli effetti dell'anzianità.

Gli insegnanti elementari dei Comuni che hanno l'ammi-

nistrazione delle scuole non possono, di regola, essere tra-
sferiti da una scuola ad altra situata in edificio diverso

dello stesso Comune, se non per loro domanda o col loro con-
senso.

Al trasferimento da una scuola alPaltra del centro o di

una stessa frazione, può tuttavia provvedersi d'ufficio per
deliberazione della Giunta municipale, presa a maggioranza
assoluta di voti, soltapto per specificate ragioni di servizio,
le ¿¡uali devono comunicarsi all'interessato.
Le deliberazioni di trasferimento di ufficio devono essere

approvate dal Regio provveditore.
Gli insegnanti dei Comuni autonomi possono essere tra-

sferiti, col consenso del Comune e del Regio provveditore,
nei ruoli dell'Amministrazione scolastica. Essi sono iscritti
nella classe corrispondente al servizio' prestato.

Art. ½7.

(Art. 19, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132).

Prima di procedere ai trasferimenti, il Regio provveditore
deve pubblicare l'elenco delle sedi vacanti, comprendendovi
quelle coperte in via provvisoria, ai, sensi dell'ultimo comma
dell'art. 122, de1Part. 131, comma 3°, e dell'art. 144,
comma 16.
Di regola, non si fa luogo a trasferimento di insegnanti,

che non abbiano compiuto almeno un biennio di insegna-
mento nella sede in cui sí trovano.
Salvo i casi di motivi di servizio, tutti i trasferimenti pre-

veduti negli articoli precedenti debbono essere deliberati e

partecipati agli interessati entro il mese di agosto, prima
che si sia proceduto alle nomine di nuovi insegnanti.

"Art. 148.

(Art. 20, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132).

Da una classe di ruolo alPaltra i maestri dipendenti dal
Regig ifrovveditorato sono promossi per anzianità senza de-
meriti.
La promozione può essere ritardata di un anno per scarso

rendimento o per condotta morale censurabile o per puni-
zioni inflitte.
La deliberazione del Regio provveditore di ritardo della

promozione è presa sentito il Consiglio scolastico ed ha ca

rattere defillitivo.
Le disposizioni precedenti si applicano ai Comuni aventi

la diretta amministrazione delle scuole, sprovvisti di pro-
prio regolamento.

Art. 149.

(Art. 5, R. decreto 1• ottobre 1923, n. 2185).

I-maestri i quali a norma de1Part. 31 insegnano anche la
seconda litigua nella propria o in piit classi della medesima
scuola, in ore soprannumerarie, hanno diritto alla abbre-

viazione di un anno sui periodi prescritti per l'attribuzione
degli sumenti di stipendio, qualora i risultati conseguiti
fiello insegnamento siano, a giudizio dell'ispettore, lodevoli.

CAro V.

Punizioni disciplinari.

Art. 151.

(Art. 26, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132).

Contro i utaestri incolpati di negligenza abituale, di tra-
sgressione dei doveri che loro sono imposti dalle leggi e dai
regolamenti scolastici, di fatti onde sia gravemente com-

promessa la loro reputazione e la loro moralità come citta-
dini o come insegnanti o di aver fatto, tra gli alunni, pro-
paganda di principî contrari all'ordine morale e alle isti-
tuzioni dello Stato, possono, secondo la gravità dei casi,
essere pronunciate le seguenti pene:

1° La censura, clie consiste in una dichiarazione for-
male della mancanza commessa e del biasimo incorso;

2° La sospensione dallo stipendio fino a 10 giorni;
3° La sospensione dall'nfilcio, la quale consiste nel di-

vieto fatto al maestro di esercitare le sue funzioni nella
scuola cui è applicato; non può essere maggiore di 3 mesi.
10ssa trae seco, pel tempo in cui dura, la privazione dello
stipendio; e oltre a ciò questo tempo non è computato negli
anni di servizio;

4° Il licenziamento, il quale importa la perdita di tutti
i diritti derivanti dalla nomina;

5° La interdizione scolastica, la quale importa, oltre
gli effetti del licenziamento, la privazione di tutti i dþitti
e di tutti i vantaggi che derivano al maestro dal suo diploma.
Essa ò temporanea o perpetna : se temporanea, non può
essere minore di tre mesi.
In casi di lieve mancanza il direttore o il sindaco, secondó

che si tratti di maestri dei ruoli dell'Amministrazione scola.
stica o comunale, o qualunque altra autorità scolastica su-
periore, possono infliggere ai maestri l'avvertimento per
iscritto con esortazione a non piil ricadere nella mancanza.

Dell'avvertimento non si tiene nota nello stato di servizio
del maestro.

.

Nei casi di punizione per assenze arbitrarie e indipen-
dentemente dalla punizione stessa, il maestro è tenuto a

rimborsare la spesa per la supplenza e quella eventuale di
visita fiscale.

Art. 152.

(Art. 27, R decreto 7 ottobre 1923, n. 2132).

Le punizioni disciplinari indicate nell'articolo precedente,
ad eccezione di quelle dei numeri 1° e 2°, sono inflitte, pre-
vio giudizio istituito innanzi al Consiglio di disciplina, nei
modi e con le formalità stabilite dal regolamento.
Le dimissioni dell'incolpato, tuttochè accettate, non im-

pediscono nè interrompono i procedimenti iniziati o da ini-
ziarsi contro di lui per fatti che possano dar luogo alPap-
plicazione delle pene del licenziamento o della interdizione.

Art. 153.

(Art. 28, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132).

In caso di nrgenza il prosseditore o il sindaco d'accordo
con l'ispettore, secondo che si tratti di maestri dei ruoli del
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Regio provveditorato o comunali, può sospendere dall'eser-
cizio delle sue funzioni qtlel°maestro che non potrebbe, sen-
za grave inconveniente, continuarlo o che, per cause a lui
imputabili, sia divenuto occasione di scandato o di disordini
nel Comune.

CAro VI.

Rioorsi.

Art. 154.

\Art 29, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132).

I prövvedimenti dell'autorità scolastica riguardanti le no-
mine provvisorie e le supplenze, i congedi e le aspettative,
le assegnazioni di classi e i certificati di servizio dei mae-
stri elementari sono definitivi.
Contro ogni altro provvedimento della stessa autorità sco-

lastica, riguardante lo stato giuridico ed economico dei mae-
stri elementari, è ammesso, entro il termine di 30 giorni,
11 ricorso al ministro della pubblica istruzione.
Sui ricorsi contro i trasferimenti d'uflicio, i licenziamenti,

le dispense dal servizio, le decadenze dal posto, e contro
le punizioni disciplinari del licenziamento e della interdi-

zione, la decisione del ministro deve essere preceduta dal

parere della Commissione di cui agli art. 6 Iettera c) e 12
del R. decreto 16 luglio 1923, n. 1753.
Contro i provvedimenti disciplinari portanti pena diversa

dal licenziamento e dalla interdizione non è ammesso ricor-
so che per soli motivi di violazione di legge, incompetenza
od eccesso di potere.
Spetta al ministro di pronunciare senz'altro la irricevi-

bilità o inammissibilità di ricorsi prodotti fuori termine o

senza Posservanza delle forme prescritte.
Indipendentemente dalla presentazione di ricorsi, può il

ministro in qualunque tempo, d'ufficio o su denuncia, an-
nullare in casi gravi provvedimenti delPautorità scolastica

locale, contrari alle leggi e ai regolamenti.

Art. 155.

(Art. 30, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132).

Il termine per la presentazione del ricorso decorre, per
le persone e per gli enti direttamente interessati, dal giorno
della notificazione ad essi fatta in forma amministrativa
della deliberazione dell'autorità scolastica; in tutti gli altri
casi, dal giorno dell'affissione all'albo, la quale si compie
mediante il deposito dell'atto per quindici giorni nelPufficio
scolastico a disposizione degli interessati e mediante la' si-
multanea pubblicazione di un avviso all'albo delPufficio
stesso.
Il ricorsö deve essere presentato al Regio provveditore agit

studi, e sarà depositato e pubblicato nell'albo nei modi in-
dicati nel comma precedente per l'affissione delle delibera-

zioni.
Il deposito e la pubblicazione alPalbo hanno, a tutti gli ef-

fetti di legge, valore di notificazione agli interessati.
Ai ricorsi che pervengono direttamente al Ministero non

deve esser dato alcun seguito.

CAro VII.

Stipendi - Retribuzioni - Pensioni.

Art. 156.

(Art. 1, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 2996).

Gli stipendi degli insegnanti delle scuole elegientari sono
stabiliti dalla tabella E annessa al presente testo unico.

Per il supplemento di servizio attivo valgono le disposi-
zioni de1Part. 5 del R. decreto 11 novembre 1923, n. 2395.

Art. 157.

(Art. 2, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 2996).

La maggiore spesa derivante dalPassegnazione ai maestri
elementari dei nuovi stipendi, indicati nella tabella E, gro
va, nella misura di L. 800 annue per insegnante, sui bilanci
dei Comuni e.per la parte restante sullo stato di ptevisione
della spesa del Ministero della pubblica istruzione.

Art. 158.

(Art. 3, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 2996).

Ai maestri ai quali sia affidato, in orari diversi, Pinse.
guarnento di due sezioni della stessa classe o di due classi
diverse è corrisposta annualmente, oltre Io stipendio, la
somma di L. 800.

Art. 159.

(Art. 4, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 2996).

Il maestro in soprnnnumero è considerato, agli effetti
dello stipendio, come straordinario e non consegue la now

mina ad ordinario se non dopo un triennio dalla titolarità.

Art. 100.

(Art. 5, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 2996
e art. 9, R. decreto-legge 18 maggio 1924, n. 943).

Al maestro, che abbia precedente servizio di insegnante,
è computato, agli effetti della iscrizione nel ruolo, il ser-
vizio precedente per intero, se trattasi di servizio di titolare
o di maestro in soprannumero, e per un terzo se trattasi di
servizio di supplente o provvisorio, sempre che il servizid
sia stato prestato in scuole elementari pubbliche dipendenti
dallo Stato, dalle Provincie, dai Comuni o da Enti morali
che mantengano scuole riconosciuto a sgravio.
Questa norma si applica anche nel caso di maestri trasfe-
riti da altro Comune.
Il computo del precedente servizio viene fatto sempre izt

base alla tabella E annessa al presente testo unico.

Art. 161.

(Articolo unico, legge 26 marzo 1893, n. 159).

Nei Comuni che conservano la diretta amministrazione
delle scuole l'esattore comunale o consorziale è obbligato a

pagare puntualmente alla scadenza gli stipendi ai maestri
elementari.
La mancanza di fondi in cassa non esonera Pesattore dal

predetto obbligo. In tale caso egli deve anticipare le somme
necessarie e ne percepisce, a carico del Comune, Pinte.
resse del 5 per cento dalla data dei pagamenti.
Le prime riscossioni di sovrimposte, di tasse o di entrate

comunali, successive ai pagamenti delle somme anticipate
dalPesattore, s'intendono fatte in isconto di tale suo cre-

dito, sino alla concorrenza del medesimo e dei relativi inte-
ressi.

Art. 162.

(Art. 68, legge 15 luglio 1906, n. 383).

Nei Comuni di cui alParticolo precedente, considerati
dalla legge 15 luglio 1906, n. 383, quando il pagamento
degli stipendi ai maestri elementari e ai direttori didattici
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sia ritenlato dallo esattore, salvo° per questo tutte le san-

zioni stabilite dallè 1ëggi vigenti, il prefetto, su domanda
del maestro, ordina al tesoriere della Provincia di fare 11

pagamento del mandato.
La Provincia ripete dal Comune il rimborso, insieme al-

l'interesse fissato dalle leggi vigenti, a mezzo di mandato

di uincio della Giunta provinciale amministrativa, e dà no.
tificázione delPeseguito pagamento al Ministero della pub-
blica istruzione.
A garanzia del credito della Provincia, il Ministero so-

spende il pagamento al Comune deitrlmborsi per l'anno in

corso, e per i auccessivi, fino alla completa estinzione del

credito provinciale.
Art. 103.

(Art. 12, R. decreto 31 dicembre -1923, n. 2996).

'Ai Comuni che conservano la diretta amministrazione
delle schole ed banno un proprio regolamento per l'asse-

gnazione delle pensiotti, sono devolute le ritenute e le

quote di contributo yersate alle Casse pensioni governative
e comunali, per gPinsegnanti elementari e i direttori didat-
tici, in servizio nelle scuole da essi amministrate, che ne

facciano domanda.

Art. 164.

(Art. 13, R. decreto 31 dicembre 1923, n 2906).

I Comuni di cui alParticolo precedente applicheranno ai ,

maestri e ai direttori per tutti gli anni di servizio utili,
comunque prestati alle dipendenze dei Comuni o dello Stato,
le norme più favorevoli dei propri regolamenti sulle pen-
eioni.

Art. 105.

(Art. 14, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 2996).

I Comuni possono stabilire sugli stipendi e le pensioni
dei maestri e dei direttori, di cui adl'articolo 163, una rite-
nuta mensile straordinaria per il rimborso <lelle maggiori
somme, che questi avrebbero dovuto versare per le pensioni
secondo i regolamenti comunali.

TITOLO V.

OBBLIGO SCOLASTICO, ESAMI E LIBRI DI TESTO.

OAro I.

Dell'obbligo scolastico.

§ 1. - Dell'obbligo in genere.

'Art. 166.

(Art. 316, comma 26, legge 13 novembre 1850, n. 372 >

e art. 1, R. ecreto 31 dicembre 1923, n, 3126).

L'istruzione =dei fanciulli dal sesto al quattordicesimo
anno di età è obbligatoria.
Nessuno può essere iscritto al primo corso, in qualità di

allievo regolare, se non ha raggiunto l'età di sei anni.

Art. 167.

(Art. 2, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126).

L'obbligo scolastico si adempie con la frequenza, cui si
è tenuti fino al 14° anno di età, delle scuole diurne o serali

esistenti nel Comune, nel quale l'obbligato è domiciliato o

residente,

Con decreto Reale sarà det.erminato, con le forme di ese
citazione per gli scolari fuori corso, il grado di scuola che
i Comuni sono tenuti a mantenere a seconda del numero

degli obbligati e della ca.pacità finanziaria del bilancio co-

munale.

Art. 168.

(Art. 3, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126).

Rispondono delPadempimento dell'obbligo ecolastico i ge-
nitori o chiunque a qualsinai titolo ne faccia le veci, e i da.
tori di lavoro.
Per gli esposti e gli altri -fanciulli senza famiglia, accolti

negli istituti di beneficenza, rispondono i direttori degli isti·
tuti medesimi, e, quando questi fanciulli siano ailldati alle
cure di private persone, il capo di famiglia, che riceve il
fanciullo dall'istituto.

Art. 169.

(Art. 4, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126).

I genitori o chi ne fa le veci possono provvedere per pro-
prio conto all'istruzione dell'obbligato, ma iii tal caso de-

vono provare con documenti la propria capacità t°ecnica od
economica a provvedervi. Gli obbligati che non frequentino
pubbliche scuole devono, al quattordicesimo anno, provare
d'aver sostenuto l'esame di licenza dalla scuola complemen-
tare o, da altra scuola post-elementare di ugual numero di
anni, e sono tenuti a ripetere detto esame finchè noxi abbiand
conseguito l'approvazione. Dopo quattro sessioni di esame il
candidato che non sia riuscito ad ottenere Papprovazione è

ugualmente prosciolto dalPobbligo.

§ 2. - Dell'istruzione dei cieclei e aordoneuti.

Art. 170.

(Art. 5, R decreto 31 dicembre 1923, n. 3126).

L'obbligo scolastico è esteso ai ciechi e ai sordomuti che
non presentino altra anormalità che ne impedisca loro Pot-
temperánza. Per i sordomuti è esteso fino al sedicesimo anno
di età.

Art. 171.

(Art. 6, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126).

Con decreti Reali di concerto tra il ministro della pub-
blica istruzione e il ministro delPinterno sarà determinato

quali, degli attuali istituti che provvedono alla educazione
dei ciechi e dei sordomuti, debbano accogliere gli scolari ob-
bligati in virtù delParticolo precedente, la misura dei con-
tributi che lo Stato pagherà agli istituti privati che assu-

mono tale cura, le trasformazioni da apportarsi agli statuti
dei singoli istituti ed all'ordinamento didattico di essi per-
chè possano rispondere ai nuovi compiti loro assegnati dalla
legge.
Agli istituti di cui al comma precedente possono essere

annessi speciali giardini d'infanzia.

Art. 172.

(Art, 7, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126).

Nel caso che i genitori provvedano privatamente alPi-
struzione dei ciechi o sordomuti obbligati, questi devono al
quattordicesimo e rispettivamente al sedicesimo anno di età
sostenere un esame presso uno degli istituti riconosciuti a
norma delParticolo precedente.
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Art. 173.
,

(Art. 8, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126).

Nessuno può essere nominato all'ufficio di direttore, di
insegnante o di assistente nelle scuole previsto dall'art. 171,
pve non sin provveduto dello speciale titolo di abilitazione
rilasciato da scuole all'uopo istituite.

rArt. 174.

(Art. 9, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126).

Agli effetti delP articolo precedente sarà istituita una

scuola per insegnanti e maestri istitutori dei ciechi 11 cui
ordinamento sarà stabilito per decreto Reale.
I posti necessari al funzionamento della scuola di metodo

per la preparazione dei maestri dei sordomuti presso il Re-

gio istituto dei sordomuti di Milano continueranno ad essere

conferiti mediante incarico con la retribuzione prevista nella
tabella annessa F.

Art. 175.

del centro scolastico. che presumibilmente deye accoglierli e
il nome dei genitori o di chi ne tiene luogo.
L'ispettore promuove Piscrizione degli obbligati e, inizia-

tosi l'anno scolastico, riscontra questo elenco col registro dei
fanciulli iscritti nelle scuole, accertando chi siano gl'ina-
dempienti.
L'elenco degli inadempienti viene, su richiesta delPautd.

rità scolastica, affisso nelPalbo pretorio per la durata di
un mese.

'Art. l'iS.

(Art. 13, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126).

Trascorso il mese dall'allissione di cui alFarticolo prece.
dente, il sindaco ammonisce la persona fatta responsabile
daill'art. 168, invitandola ad ottemperare adla legge.
Ove essa non provi di procurare altrimenti l'istruzione dd.

gli obbligati o non comparisca dinanzi al sindaco, o non

giustifichi con motivi di salute, o con altri impedimenti gravi
l'assenza dei fanciulli dalla scuola pubblica, o non ve li
presenti entro una settimang dall'ammonitione, incorre nel.
l'ammenda stabilita al successivo articolo 180.

(Art. 10, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126). gy

Ferme restando nello stato di previsione della spesa del
Ministero della pubblica istruzione le assegnazioni a fa-
vore degli istituti per i sordomuti, è assegnata annualmente,
a cominciare dal 1° luglio 1924, la somma di due milioni di
lire per gli scopi di cui appresso:

a) istituzione e mantenimento della Regia scuola per
insegnanti e assistenti dei ciechi;

b) istituzione e mantenimento dei giardini d'infanzia
per ciechi e sordomuti;

c) adattamento e miglioramento dei locali degli istituti
dei ciechi e sordomuti;
' d) acquisto di arredi e materiale scolastico per le scuole
ë giardini suddetti;

e) borse di studio a favore dei sordomuti;
f) per qualsiasi altra provvidenza a favore de1Pistruzio-

no e dell'educazione dei ciechi e dei sordomuti;
Con decreto del ministro delle finanze su richiesta del

ministro per la pubblica istruzione sarà provveduto alla
iscrizione in bilancio della somma suddetta ed alla sua ri-
partizione.

Art. 176.

(Art. 11, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126).

I Consigli di amministrazione dei singoli Regi istituti dei
sordomuti hanno facoltà di provvedere, con personale in-
caricato, alla assistenza religiosa e sanitaria degli alliani,
agli insegnamenti di educazione fisica e di arti e mestieri ed
alle altre forme di educazione che, a giudísio del Ministero,
siano ritenute indispensabili per l'adempimento degli ob-
blighi derivanti dal presente decreto.

(Art. 14, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126).

Durante il corso dell'anno scolastico, constatata l'assenza
ingiustificata di fanciulli obbligati, i direttori o i maestri
spediscono avvisi individuali raccomandati alla persona di
cui all'art. 168.
Se l'avviso non avrà efficacia ne avvertiranno entro dieci

giorni il sindaco che applicherà senz'altro indugio le di-
I sposizioni dell'articolo Neguente.

Art. 180.

(Art. 15, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126).

I responsabili di inadempienza all'obbligo scolastico sono
soggetti ad un'ammenda su ordinanza sindacale.
L'ammenda è di L. 2; ma, applicata inutilmente due volte,

può essere elevata fino al massimo di L. 50. L'ammenda può
essere applicata in tutti i suoi gradi nel corso dell'anno sco-
lastico.
Il contravventore ò sempre ammesso a fare l'oblazione al

termini della legge comunale vigente. In caso diverso la
contravvenzione è denunziata al pretore, che procede nelle
vie ordinarie.

Irt. 181.

(Art. 16, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126).

Sono «ùsoggettati ad un'ammenda doppia di quella sta-
bilita nell'articolo precedente Ï datori di lavoro che occu-
pino nella loro azienda fanciulli inadempienti alPobbligd
scolastico.

Art. 182.

| 3. -- Della vigilanza sulfobbligö e delle aanzioni

per Finadempienza.

Art. 177.

(Art. 12, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126).

Il sindaco ha Pobbligo di trasmettere ogni anno, almeno
un mese prima della riapertura delle scuole, al Regio ispet-
tore scolastico della circoscrizione Pelenco dei fanciulli che

per ragioni di età hanno obbligo scolastico con Pindicazione

(Art. 17, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126).

Per tutti i nati dopo il 1885 la concessione del permesso
d'armi è sottoposfa alla condizione che il richiedente stenda
di suo pugno la domanda e apponga alla presenza del fun-
zionario di pubblica sicurezza, che certificherà il fatto, la
propria firma e le indicazioni del pi•oprio stato e domicilio
in calce alla domanda e al foglio del permesso rilasciatogli.
Alla stessa condizione è sottoposta la concessione della

licenza di esercizio e rivendita per i nati dopo il 1890.
Ai nati dopo il 1917, che non abbiano soddisfatto alPob-

bligo scolastico secondo il disposto del presente testo unicoy
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è inoltre vietata l'ammissione in qualità di salariati agli
uffici di pubbliche ataministrazioni, o di enti morali.
Le assunzioni o concessioni fatte in contravvenzione al

presente articolo devono essere revocate a semplice richiesta
del Regio provveditorè.

CAro II.

Gli esami.

Art. 183.

(Art. 12, R. decreto 16 ottobre 1923, n. 2185).

Nelle scuole elementari l'esame del profitto degli alunni
di ciascun anno scolastico, esclusion fatta delle classi in-
faatili preparatorie, si svolge in classe sotto la guida del-

l'insegnante e con la partecipazione di un esaminatore no-
minato dal direttore didattico fra gli insegnanti di classi
superiori a quella che viene osaminata.
Per il passaggio alla IV classe ed alla classe VI l'esame

si svolgerà dinanzi ad una Commissione di tre membri, fra
i quali il maestro della classe esaminata.

Art. 184.

(Art. 13, R. decreto 10 ottobre 1923, n 2185).

Le pubbliche scuole elementari rilasciano, in seguito ad

esame, i seguenti certificati: certificato di promozione e di
ammissione alle varie classi; certificato di studi elementari
inferiori, alla fine della III classe ; certiticato di compimento
alla fine della V classe; certificato di adempimento dell'ob-
bligo scolastico e di speciale idoneità al lavoro, dopo l'ul-
timo anno di frequenza scolastica prescritta, con buon pro-
utto negli esercizi di avviamento professionale.

Art. 185.

(Art. 2, R. deperto-legge 18 maggio 1924, n. 943).

Sono abrogate tutte le disposizioni sugli esami nelle

scuole elementari emanate anteriormente al 1° ottobre 1923
ed è data facoltà al Governo del Re di disciplinare i modi
e le forme dei detti esami con norme regolamentari in re-

lazione al disposto dei due articoli precedenti.
I fanciulli provenienti da scuola privata o paterna, per

ottenere i certificati di cui all'articolo precedente, devono
sostenere l'esame presso le scuole pubbliche nei periodi di
tempo che saranno stabiliti dal Regio ispettore scolastico.·

in carta legale al Itegio provveditore agli studi della Re-
gione, nella quale hanno il loro domicilio, a meno che non si
tratti di libri di testo destinati in modo speciale alle scuole
di una determinata Regione, nel qual caso la domanda dovrà
essere indirizzata al provveditore agli studi di quella Re.

gione.
Alla domanda debbono essere unite :

a) cinque copie a stampa o in bozza di stampa., nitidas
mente impresse, di ciascun testo;

b) la quietanza del versamento di una tassa di L. 75 per
ogni volume destinato alle prime due classi elementari; di
L. 100 per ogni altro volume.

Art. 188.

(Art. 3, R. decreto 11 marzo 1923, n. 737).

Lo stesso libro di testo non può essere presentato che a un
solo Provveditorato agli studi.

Art. 180.

(Art. 4, R. decreto 11 marzo 1923, n. 737).

Non sono ammessi alPesame :
a) i volumi destinati a singole classi compilati da un

gruppo d'insegnanti o direttori didattici o ispettori;
b) i libri di cui Pautore sia anonimo o pseudonimo;
c) i libri editi da qualsiasi associazione di autori, chd

appartengono, tutti o parte, alPinsegnamento o alle am-

ministrazioni scolastiche.
Possono, tuttavia, essere ammessi all'esame i libri di pre-

mio e quelli compilati a cura di enti morali che ne facciano
gratuita distribuzione fra gli alunni delle loro scuole, da
chiunque compilati o editi ed anche se anonimi o pseudo-
B121.

Art. 190.

(Art. 5, R. decreto 11 marzo 1923, n. 737).

Il Regio provveditore agli studi, su conforme parerë di
un'apposita Commissione da nominarsi secondo le norme
dettate con decreto dell ministro per la pubblica istruzione,
formula il giudizio di approvazione o di riprovazione per
ciascun libro di testo, motivando il giudizio medesimo con

una breve relazione critica che viene riprodotta ne1Pelenco
di cui alPart. 186.
I libri di testo approvati sono comunicati al ' Ministero

della pubblica istruzione a.gli effetti de1Part. 180.

CAPO III, 'Art. 1Û1.

Libri di testo. (Art. 6, R. decreto 11 marzo 1923, n. 737).

Art. 186.

(Art. 1, R. decreto 11 marzo 1923, n. 737).

Nelle scuole elementari e popolari pubbliche o private
non possono essere adottati libri di testo che non siano com-

presi ne1P« elenco ufficiale dei libri di testo » o nei supple-
menti periodici alPelenco medesimo, che, a cura del Mini-

stero ella pubblica istruzione, vengono pubblicati nel Bol-
lettino ufficiale.

Art. 187.

(Art. 2, R. decreto 11 marzo 1923, n. 737).

Gli editori o gli autori che intendano introdurre i loro
libri di testo nelle scuole elementari debbono farne domanda

Il giudizio, di cui al precedente articolo, è valido per l'a-
dozione del libro di testo in tutte le scuole elementari del
Regno, quando non si tratti di testi destinati alle scuole di
una sola Regione.

Art. 192.

(Art. 7 e 8. R. decreto 11 marzo 1923, n. 737).

Il Regio provveditore agli studi dà partecipazione ufficiale
della negata approvazione dei libri di testo all'autore o al
l'editore firmaturio della domanda, di cui alPart. 187.
Contro le decisioni del Regio provveditore agli studi è

ammesso ricorso al ministro per la pubblica istruzione, en-
tro trenta giorni dalla data della partecipazione uiliciale,
di cui al precedente comma.
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Art. 193a . TITOLO VI.

(Art. 9, R. decreto 11 marzo 1923, n. 737). ASSISTENZA E PREVIDENZA SCOLASTICA.

"Alla Commissione, di cui al precedente art. 190, sono do- CAPo I.
vuti i gettoni di pre§enza a norma dell'art. 63 del R. de
creto-legge 8 maggio 1924, n. 843. Il patronato scolastico.
Ai componenti la predetta Commissione, i quali non risie-

dano nella sede del Provveditorato, sono, inoltre, corri- Art. 199.

sposte le diarie e le spese di viaggio• (Art. 71, legge 4 giugno 1911, n. 487; art. 19, R. decreto 31 dicembre
1923, n. 3126).

Art. 194.

(Art. 10, R. decreto 11 marzo 1923, n. 737).

Il regolamento per la esecuzione degli articoli precedenti
di questo capo, da emanarsi di concerto col ministro per
le finanze, stabilirà le modalità per il versamento della

tassa, di cui al precedente art. 187.

Art. 195.

(Art. 1, R. decreto 16 dicembre 1923, n. 2851).

E' fatto divieto ai maestri, ai direttori didattici göverna-
tivi o comunali, agli ispettori scolastici, Regi o comunali
ed, in genere, a tutti i funzionari preposti ai servizi del-
Pistruzione elementare di esercitare il commercio dei libri
di testo.
14ei riguardi dei contravventori al divieto di cui al comma

precedente sarà provveduto in via disciplinare.

Wrt. 196.

(Art. 2, R. decreto 16 dicembre 1923, n. 2851).

Qualora sia comprovato che, per Padoxione dei libri di te-
sto, si sia fatto uso di indebite pressioni sul corpo insegnante
o su insegnanti singoli e di mezzi illeciti di propaganda i
libri di testo in questione possono essere, con decisione mo-
tivata del Regio provveditore agli studi, radiati dall'elencé
dei libri approvati. La radiazione può essere temporanea o

definitiva.
Contro la decisione del Regio provveditore ed entro tren-

ta giorni dalla comunicazione di essa, è ammesso ricorso al
ministro per la pubblica istruzione, che delcide sentita il

Consiglio superiore della pubblica istruzione.

'Art. 197.

(Art. 3, R. decreto 16 dicembre 1923, n. 2851).

'Ai senai del precedente articolo ò considerato come usö
di indebite pressioni e di mezzi illeciti di propaganda da
parte di un produttore o commerciante di libri di testo Pim-
piego retribuito di persone aventi funzioni d'insegnamento,
direttive o ispettive nelle scuole elementari o che, comun-
que, siano addette ai servizi delPistruzione elementare.

Per provvedere al servizio dell'assistenza scolastica a fa-
vore degli alunni iscritti nelle pubbliche scuole elementari
è istituito in ogni Comune il patronato scolastico. Nelle
grandi città il patronato può esser divtiso in sezioni rionali
autonome.

All'assistenza il patronato provvede nelle forme più pron-
te e più pratiche per assicurare l'istruzione e la frequenza
degli alunni nella scuola, e preferibilmente con la istitu<
zione della refezione scolastica, con la concessione di sus-
sidi per vesti e calzature, con la distribuzione di libri, qua-
derni ed altri oggetti scolastici.
Inoltre il patroliato viene in aiuto all'istruzione popolare

col dotarla di mezzi meccanici di illustrazione didattica a
norma dell'art. 30, col promuovere la fondazione di giar-
dini ed asili d'infanzia, di biblioteche scolastiche e popd-
lari, di ricreatori ed educatori, con l'.istituire scuole ape.
ciali per la emigrazione e per altri bisogni locali, e colt
tutti gli altri mezzi ritenuti efilcaci, secondo le condizioni
dei luoghi, a completare l'opera della scuola.
Ai fini indicati dal suo statuto ogni patronato aggiungérà'

quello della propaganda per l'adempimento dell'obbligo sco-
lastico.

'Art. 200.

(Art. 72, commi 16 e 3°, legge 4 giugno 1911, n. 487
e art. 20, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126).

Il patronato scolastico è ente morale. Esso è costituito di
soci fondatori, di soci benemeriti, di soci annuali.
Il patronato ò amministrato da un Consiglio composto di

cinque membri scelti secondo le norme stabilite datto sta-
tuto di ciascun patronato.
Lo statuto del patronato scolastico stabilisce le norme

per il funzionamento delPistituto.
II Comune provvede alPordinamentö delle istituzioni ati-

siliarie della scuola elementare ed alle nomine del personale
addettovi su parere conforme del Consiglio del patronaté
scolastico.

Art. 201.

(Art. 73 legge 4 giugno 1911, n. 487;
art. 21, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126).

Gli statuti dei patronati scolastici, proposti dal Consiglio
comunale, ed ogni modificazione di essi vengono sottoposti
all'approvazione del Regio provveditore agli studi.

Art. 202.

(Art. 74, cðmmi 16 e 2°, legge 4 giugno 1911, n. 487).

Art. 198.

(Aft. &, R. decreto 16 dicembre 1923. B. 2851).

La corresponsione di un compenso o di una percentuale
agli autori di libri non è considerata quale retribuzione ai
sensi delParticolo precedente.

Il patronato adempie ai suoi fini:
1° con i contributi dei soci;
2' con i sussidi dello Stato;
3° con le somme clie ai fini de1Passistenz scolastica

sono stanziate nei bilanci del Comune,. della Provincia e di,
altri enti, specialmente degli istituti di beneficenza;
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4° con doni, legati ed altri eventuali proventi.
Le somme di cui al n. 3 sono versate all'amministrazione

del patronato nel modi e nei termini stabiliti dal regola-
mento.

Art. 203.

(Art. 4, commi 16 a 36, legge 8 luglio 1904, n. 407).

I Comuni hanno façoltà di iscrivere in bilancio un fondo

per sovvenire gli inscritti appartenenti a famiglie povere,
sia con la refezione scolastica, sia con la distribuzione di

indumenti, di libri di testo e d'altro occorrente per l'istru-
zione, semprechè a tali bisogni non si provveda suinciente
mente da enti di pubblica beneficenza.
I Comuni debbono deliberare tali spese anche se eccedano
il limite legale della sovrimposta.

*

Le autorità di vigilanza e di tutela sui Comuni curano che
le spese di cui nel presente articolo siano preferite ad ogni
altra spesa facoltativa, che non abbia per iscopo la pubbli-
ca sanità ed incolumità, salvi gl'impegni contrattuali esi-
stenti.

Art. 204.

(Art. 22, R. decreto 31 dicembre 1923. n. 3126, articolo unico
R D. L 11 gennaio 1925, n. 132).

L'autorità tutoria non deve approvare qualsiasi nuova spe-
sa facoltativa o aumento di spesa facoltativa ordinaria o

straordinaria in confronto .a quelle inseritte nei bilanci al
31 dicembre 1923, solvo che non abbia per iscopo la sanità
ed incolumith pubblica. quando in relazione alla medesima
non sia aumentato del 5 per cento della spesa stessa il fon
do destinato al patronato scolastico.
Le somme stanziate nel bilanci dei Comuni e delle Pro

vincie al 2 febbraio 1924 per Passistenra scolastica e per
sussidi ad istituzioni scolastiche di qualsiasi natura non

possono essere diminuite.

Art. 205.

(Art. 75, leggo 4 giugno 1911, u. 487).

Il bilancio preventivo e il conto consuntivo del patronato
sono soggetti all'approvazione del Consiglio scolastico.

CAro II.

Economato scolastico, mutualità, assistenza ad anormali.

Art. 200.

(Art. 23, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126).

O'gni direttore didattico governativo ha facoltà di pro·
muovere presso il locale patronato la fondar,ione di un eco-

nomato avente il compito di facilitare alle famiglie e alle
scuola del circolo didattico Pacquisto del materiale, dei li-
bri e dei generi di cancelleria.

Art. 20T.

(Art. 24, R. decreto 31 dicembre .1923, n. 3126).

In ogni circolo di direzione didattica è-creato un circolo
di mutualità scolastica per l'r«lucazione alla previdenza e

alla reciproca assistenza degli scolari appartenenti alle seno

le del circolo.
L'amministrazione delle istituzioni mutualistiche è altida.

ta « trolontari delPassistenzli scolastica scelti dal direttore
fra i piik meritevoli dei maestri che offrano il loro servizio
allo scopo; predetto.

All'amministrazione della mututtlità possono essere chia-
mati anche padri di soci capaci e volenterosi.

Art. 208.

(Art. 25, R. decreto 31 dicembre 1923, n.3126).

Per raggiungere i fini previsti dall'articolo precedente,
ogni circolo di mutualità scolastica provvede:

a) a dare aiuto ai soci malati e cure preventive al soci
gracili e predisposti;

b) a promuovere l'educazione fisica, l'assistenza intellet,
tuale e le ricreazioni istruttive;

c) alla iscrizione dei soci alla Cassa nazionale per le 28-
sicurazioni sociali, al sensi della legge 17 luglio 1910, nu-
mero 521 e del R. decreto 30 dicembre 1923, n. 318L

Art. 200.

(Art. 26, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126)

Per i fini indicati alle lettere a) e b) del precedente arti-
colo la mutualità ha carattere esclusivamente. locale e si

esercita secondo i modi più opportuni ed adatti al.le condi-
zioni dell'ambiente. Ove le soddisfatte esigenze locali lo con.
sentano possono i circoli di mutualità concorrere anche ad

opere di carattere nazionale che rientrino nei fini stessi della
istituzione. A tale uopo i circoli di mutualità dei grandi Co-
muni e di una Provincia possono riunirsi in federazioni co-
munali o provinciali di mutualità scolastica, le quali pos-
sono anche costituirsi in ente morale per la mutualità sco-
lastica.
Ai circoli di mutualità spetta il contributo di cui alPar-

ticolo 3 della legge 17 luglio 1910, n. 521, ed ai soci dei cir-
coli di mutualità, iscritti alla Cassa nazionale per le assi-
curazioni sociali, è assegnata la quota di concorso di cui
all'art. 2, ultimo comma, della legge stessa.

'Art. 210.

(Art. 27, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126).

Il regolamento detta le norme per la iscrizione alla mu-

tualità, la costituzione dei circoli, delle federazioni, le con-
tribuzioni, la erogazione dei sussidi, la gestione delle sin-

gole opere di assistenza, il controllo delle spese.
Il Ministero della pubblica istruzione può assegnare ogni

anno, su proposta dei Regi provveditori agli studi, 30 me-

daglie al merito della assistenza scolastica, di cui 5 d'oro.
10 d'argento e 15 di bronzo, ai volontari più benemëriti della
mutualità scolastica.

Art. 211.

(Art. 28, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3126).

Ad una delle Facoltà mediche del Itegno è at11dato con de-
creto Reale il compito di promuovere gli studi relatifi alla
morfologia, fisiologia e psicologia delle varie costituzioni
umane in rapporto alle anomalie della crescenza infantile
L'incarico anddetto Im in durata di tre anni ed è riconfer-

mabile.
La Facoltà di cui al P comma propone al Ministero del-

l'istruzione le norme per l'assistenza ai fanciulli anormali
e la organizzazione delle classi differenzioli, dà parere sulle
domande di sussidio; contrcIla, mediante tecnici di sua

scelta, le senole diffbrenziali per anormali.
Per le spese di assistenza educativa agli anormali nello

stato di previsione della spesa del Ministero della pubblien
istruzione è stanziata annualmente la somma di L. 500,000
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T Comuni del Regno versano alló stesso tíne, ai pattònati
scolastici, una somma annun di L. 100 per ogni alunno che
presenti,-a giudizio tecnico, anormalità di sviluppo, suscet-
tibile di correzione e miglioramento mediante speciale assi-
steAza educativa.
Tale somma può essere oltrepassata in rapporto a speciali

inderogabili esigenze locali dell'educazione differenziale me

diante convenzioni da stipulare fra patronato e Comune.

I

TITOLO VII.

DISPOSIZIONI PER LE NUOVE ŸROVINCIE.

CAPO I.

Disposizioni generali.

Art. 217.

Art. 212.

(Art. 29, legge 8 luglio 1904, n. 407
e art. 15, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 299ß).

Ciascun insegnante o direttore didattico versa alla Cassa

depositi e prestiti la somma annua corrispondente a una

giornata di stipendio al netto maturato al 1" gpunaio.
Il prodotto è impiegato a rendere più larga e proficua la

educazione e Pistruzione degli orfani e delle orfane degPin-
segnanti elementari nei modi stabiliti con apposita legge.
Con decreto Reale sarA disposto il censimento periodico

degli orfani dei maestri e dei direttori didattici, aventi l'età
dai sei af diciotto anni e saranno dettate le norme per prov-
vedere alle varie forme di nasistenza in rapporto alla di
versa condizione degli orfani e delle loro famiglie.

(Art 16, R. decreto 16 ottobre 1923, n. 2185; art. 31, comma 1•, R. de•
creto 7 ottobre 1923, n. 2132 e art. 1. R. decreto 20 dicembre 1923,
n. 3113).

Le disposizioni dei Regi decreti 1° ottobre 1923, n. 2185,
7 ottobre 1923, n. 2132 e 20 dicembre 1923, n. 3113, solio ap-
plicabili anche nei territori annessi con le leggi 26 settem-
bre 1920, n. 1322, e 19 dicembre 1920, n. 1778, con le modi-
fleazioni ed aggiunte degli articoli contenuti in questo ti-
tolo;

Art. 218.

(Art. 35, comma 10, R. decreto 7 ottobre 1983, n. 2132).

Le norme di cui agli articoli 143 a 147 entreranno in
vigore nei territori annessi con le leggi 20 settembre 1920,
n. 1322, e 10 dicembre 1920, n. 1778, a decorrere dalPanno
scolastico 1924-25.

CAro III.

Ispettori onorari per le opere integraties.

Art. 213.

(Art. 23, R. decreto 3 novembre 1923, n. 2453).

Nei vari Comuni del Regno sono nominati con Regio de-
creto ispettori onorari per le opere integrative della scuola.
I detti ispettori onotari restano ilt useio tin triennio, ma

possono essere confermati.

Art. 214.

(Art. 24, R. decreto 3 novembre 1923, n. 2453).

L'ispettore onorario ha le seguenti attribuzioni:
1° presta il suo concorso morale in vantaggio delle ope-

ro integrative della scuola nelle zone in cui esse abbiano mi-
nore efilcienza;

2• coordian le varie opere, integrative, che mirano a Ilni
analoghi, in modo che i mezzi della beneficenza pubblica ed
i sussidi dello Stato e degli altri enti sinno ripartiti fra le

istituzioni più meritevoli:
3° esegue. per incarico delle autorità scolastiche, in-

chieste sulle condizioni e 11 valore delle varie iniziative nel
campo delle istituzioni predeolastlehe, complementari o

post-scolastiche; *

4° promuovó la compilazione di speciali. guide tecniche
per i maestri e di pubblicazioni adatte a collegare intima-
mente tutti gli altri sforzi diretti a mantenere e a consoli-
dare Pefuencia educativa della scuola nazionale.

Art. 215.

(Art. 25, R. decreto 3 novembre 1923, n. 2453).

Gli ispettori onorari possono essere riuniti in gruppi tec·
ulci distrettuali o'imzionali, secemdo l'annessa tabella G.

Art. 216.

(Art. 26. R. decreto 3 novembre 1923. n 2453).

L'uffleio e l'opera de}li ispettori delle, opere. integrative
della scuola noit sono retribuiti nA da indennità nè da get- I
toni di presenza.

CAPo II.

Norme relative al personale amministrativo e tecnico.

Art. 219.

(Art. 1, R. decreto 17 maggio 1923, n. 1130).

Per i cittadini italiani l'abilitazione all'ufficio di maestro
delle scuole civiche ovvero delle scuole generali popolari,
conseguita a norma delle leggi e dei regolamenti della ces.
sata monarchia austro-ungarica, è titolo idoneo per la no.
mina a ispettore scolastico.

Art. 220.

(Art. 6. R. decreto 11 maggio 1923, n. 1130).

Agli ispettori definitivi o incaricati nominati a norma del
R. decreto 17 maggio 1923, n. 1130, è applicabile la tabella
n. 37 annessa al R. decreto 11 novembre 1923, n. 239:1.

Art. 221.

(Art. 7, R. decreto 17 maggio 1923, n. 1130).

Nulla ò innovato per quanto concerne i posti di primi
ispettori e di ispettori.
I posti di ispettori eventualmente coperti per incarico

sono attribuiti in via definitiva entro un quinquennio dal
1° ottobre 1923 con le modalith <tabilito dat II. decreto 1T.

maggio 1923, n. 1130:
A tal fine, fino alla nomina definitiva degli ispettori delle

zone alloglotte e mistilingui, sono lasciati disponibili tanti
posti d'ispettori quanti sono quelli conferiti per inenrico.

Art. 222.

(Art. .8. R. decreto maggio 1923, n. 1130).

I hencílci concessi a favore degli impiegati ex-combattenti
nel Itegio esercito o nella Regia marina non - si applicano
agli ispettori n'ominati ai teratini del presente capo, che ab-
biano prestato servizio nelPesercito austriaco, nè agli effetti
della carriera, nè a quelli della liquidazione della pensione.



1538 27-1¥-1925 -- GAZZETTA UFFICIALE DEL REGNO D'ITALIA ---- N. 97
i

Sono prive di qualsiasi effetto tutte le disposizioni dei
cessati ordinamenti rignardanti la valutazione delle cam¡m
gne di guerra per il personale che abbia ad esse partecipato
con le forze armate austro-ungariche.

Art. 223.

(Art. 9, R. decreto 17 inaggio 1923, 11. 1130).

Gli articoli precedenti di questo capo abrogano tutte le
disposizioni anteriormente vigenti in materia ed hanno ef-
fetto col principio dell'anno scolastico 1923-24.

Art. 224.

(Art. 29, R. decreto 3 novembre 1923, n. 2453).

Coloro che nei territori annessi di cui alPart. 21'i, hanno
avuto, dopo il 24 maggio 1915, incarichi ispettivi, possono
a loro domanda, purchè in possesso del titolo prescritto, es
sere nominati direttori didattici governativi, conservando
come assegno personale, da riassorbirsi così in eventuali

provvedimenti di carattere organico come nei successivi au-
menti periodici, la eventuale differenza in pii) fra lo stipen-
dio, di cui sono provveduti, e quello, cui hanno diritto sulla
base delle norme in vigore.

CAPO III.

'Amministrazione e fmanziamento della scuola.

Art. 225.

(Art. 3, R. decreto 20 dicembre 1923, n. 3113).

L'ammitrazione scolastica per tutti i Comuni, eccet-
testi i capoluoghi di Provincia, è sindata al Regio Provve-
ditorato.

Art. 226.

(Ar. 5, R. decreto-legge 10 maggio 1924, n. 763).

Oltre- i Comuni capoluoghi di Provincia possono assu-

mere la diretta gestione delle proprie scuole anche quei
Comuni che, ad insindacabile giudizio del ministro per la
pubblica istruzione, í•isultino in tutto idonei ad ammini-
strarle.

Art. 227.

(Art. 1, R. decreto-legge 1 maggio 1924, n. 763).

La quota di contributo, da consolidarsi a carico dei Co-
muni dei territori annessi di cui agli articoli 3 della legge
26 settembre 1920 n. 1322 e 2 della legge 19 dicembre 1920
n. 1778, i quali hanno le scuole elementari amministrate
dal Regio provveditore agli studi è fissata nella misura di
L. 2 per ogni abitante secondo la popolazione risultante
dai dati del censimento del 1921. Detto contributo sarà ver
auto dal 1• gennaio 1924 da ciascun Comune con le moda
lità ed entro i termini prescritti dalle leggi e dai regola-
menti vigenti.
In tale contributo non sono comprese le somme dovute

dai Comuni per effetto del R. decreto 31 dicembre 1923 nu-
mero 2996 che determina il nuovo stato economico dei mae-
stri elementari,

Art. 228.

(Art. 2, R. decreto-legge 1• maggio 1924, n. 763;
art. 7 R. decreto 20 dicembre 1923, n. 3113).

La quota di concorso delPErario dello Stato ai Comuni
che conservano l'autonomia scolastica, è fissata dal 1° gen-

naio 1924 nedla misura di L. 7 per ogni abitante, secondo la
pop°olazione risultante dai dati del censimento del 1921.
Detta quota sarà versata a ciascun Comune con le moda.

.

lità ed entro i termini prescritti dalle leggi e dai regola-
menti vigenti.
In tale quota non sono comprese le somme dovute ai Cd-

muni per effetto del R. decreto 31 dicembre 1923, n. 2996,
che determina il nuovo stato economico dei maestri elemen-
tari.
Gli Enti che provvedono all'amininistrazione delle scuole

civiche, hanno diritto al concorso dello Stato nei limiti di
quattro decimi della spesa, che devono sostenere per il pa-
gamento degli stipendi ed assegni, dovuti al personale in-
segnante, in base alle tabelle legali in vigore per i maestri
elementari.

Agli effetti del computo della quota di concorso anclie i
direttori di scuole civiche sono cònsiderati come inseglianti.

CAPo IV.

Norme tull'insegnamento e sulle scuole.

Art. 229.

(Art. 18, R. decreto lo ottobre 1923, n. 2185).

Nessun maestro, munito di diplomi o abilitazioni rilasciati
sotto il regime anteriore alla annessione al Regno delle nuo-
se Provincie, può insegnare in lingua italiana se non pos-
siede la prescritta abilitazione.
Nessun maestro, salvo casi di necessità, può insegnare in

lingua diversa dall'italiana, se non sia regolarmente abilL
tato.

Art. 230.

(Art. 19, R. decreto 16 ottobre 1923, n. 2185).

Per l'insegnamento della seconda lingua in una determik =

nata classe, hanno la preferenza i maestri della classe stessa
e quelli della scuola, abilitati anche per Pinsegnamento in
lingua italiana.

Art. 231.

(Art. 20, R. decreto 1• ottobre 1923, n. 2185).

I maestri abilitati alPinsegnamento in una lingua diveras
dall'italiana hanno diritto di essere preferiti anchë per Pin-
segnamento dell'italiano nelle classi delle scuole cui appar-
tengono, purchè sostengano e superino i relativi esami di .

italiano, che saranno indetti alla tine di ciascun anno scola-
stico, con ordinanza del ministro dell'istruzione, che avrA
valore di regolamento.
Analogamente i maestri abilitati alPinsegnamento delPi-

taliano hanno diritto ad essere preferiti anche per Pinsegna-
mento della seconda lingua nelle classi delle scuole cui ap-
partengono, a condizione che sostengano e superino i rela-
tivi esami della seconda lingua, che saranno indetti pari.
menti con ordinanza del Ministro dell'istruzione, alla fine
di ciascun anno scolastico.

Art. 232.

(Art. 23, R. decreto y ottobre 1923, n. 2185).

Sono mantenuti come insegnanti nelle scuole civichã, co
munque trasformate, i maestri specializzati forniti della abi-
litazione di gruppo, conseguita secondo le norme del cessato

regune.
Per le nuove assunzioni in classi elementari superiori alla

quinta hanno parità di diritto gPinsegnanti elementari for-
niti del titolo richiesto in tutto il Regno per l'insegnamento
i.n dette classi.
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Art. 233.

(Art. 24, R. decreto 1• ottobre 1923, n. 2185).

Nulla è innovato circa l'obbligo scolastico. Nelle scuole,
nelle quali la lingua d'istruzione non è Pitaliana e fin tanto
che non sara Fitaliana, a norma delFart. 260, Pinsegna-
mento della lingua italiana è obbligatorio per gli alunni di
tutte le classi popolari o cittadine, a cominciare dalla se-

conda classe della scuola elementare.
Gli alunni non possono essere promossi alla classe supe·

riore se non superano anche la prova di lingua italiana.
Sono fissate cinque ore settimanali d'insegnamento per i

primi tre anni, sei per i seguenti.
Dove l'istruzione è impartita a turni, le ore d'insegna-

mento sono ridotte a metà; dove ogni turno d'istruzione
comprende due o più sezioni con diverso programma sono

limitate a cinque ore per turno.

Art. 234.

(Art. 25, R. decreto 10 ottobre 1923, n. 2185).

'insegnamento della lingua italiana è affidato di prefe-
renza a maestri non alloglotti, incaricati di impartire l'i-
struzione in più scuole, a tal fine opportunamente raggrup-
pate in circoli d'insegnamento, su proposta del direttore di-
dattico e del Regio ispettore scolastico, approvata dal R€gio
provveditore agli studi;
Può anche essere afûdato nelle proprie classi o in altre

classi della stessa scuola previa nutorizzazione del Regio
provveditore agli studi, su proposta motivata del direttore
didattico e dell'ispettore, a maestri alloglotti, che abbiano
superato Pesame di lingua italiana.

CAPo V.

Norme cönoernenti il personale insegnante.

Art. 235.

(Art. 1, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2186).

Al përsonale insegnante delle scuole popolari e civiche si
applicano tutte le leggi e i regolamenti clie riguardano lo
stato giurillico ed economico degli insegnanti eleinentari del
Regno, cessando di avere efficacia le leggi e i regolamenti
rimaiti in vigore fino al 25 ottobre 1923.

Art. 236.

(Art. 2, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2186).

L'attestato di maturità, conseguito presso un istituto ma-
gistrale secondo gli ordinamenti della cessata monarchia

austro-ungarica, ò sufficiente soltanto per l'insegnamento a

titolo provvisorio.

Art. 237.

(Art. 3, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2186).

L'attestato, di,abilitazione, conseguito secondo gli ordina-
menti del cessato regime, è equipollente, agli efetti gipri-
dici, all'abilitazione all°insegnamento elementare conseguita
secondo gli ordinamenti del Regno.'
Ai fini delPattriliusione dello stipendio i maestri forniti

delPattestniÃ di abilitazione, conseguito secondo gli ordina-
menti del cessato regime, dopo due anni dall'attestato di

maturità. si considerano come se avessero iniziato la carriera
con la qualiflca di ordinari.

'

Art. 238.

(Art. 8, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2186).

Agli efetti economici e giuridici non è di regola compu•
tabile per i maestri il tempo trascorso, dopo il 3 novem-
bre 1918, lontano dall'insegnamento, per motivi non ricono-
sciuti legittimi, tranne che intervenga da parte d 'l'autorità
scolastica competente un provvedimento formale su domanda
motivata dal maestro interessato.

Art. 289.

(Art. 9, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2186).

Sono privi di qualsiasi effetto i provvedimenti di carattere
individuale e collettivo adottati dalla repubblica d'Austria
o dagli altri Stati successori della cessata monarchia austro.
ungarica posteriormente al 3 novembre 1918, a favore dei
maestri passati in servizio dell'Amministrazione italiana.

Art. 240.

(Art. 10, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2186).

I beneilci concessi a favore dei maestri combattenti nel
Regio esercito e nella Hegia marina non si applicano ai

maestri, che abbiano prestato servizio nell'esercito austriaco
e ne}la marina austriaca, agli effetti della carriera.
Sono rese prive di qualsiasi effetto tutte le disposizioni dei

cessati ordinamenti riguardanti la valutazione della cam-

pagna di guerra per i maestri che abbiano ad essa parteci-
pato con le forze armate austro-ungariche.

Art. 241.

(Art. 13, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2186).

Il matrimonio non è impedimento all'ammissione ai con-
corsi per i posti di insegnante e alla conservazione del posto
conseguito.

Art. 242.

(Art. 14, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2186).

Nel conferimento dei posti di maestro nel territorio di
confine delle nuove Provincie annesse, a parità di condi-
zioni, ò titolo di preferenza Paver prestato servizio magi.
strale nelle nuove Provincie e Faver risieduto per almeno
cinque anni nei territori annessi.

Art. 243.

(Art. 15, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2186).

Nulla è innovato provvisoriamente per quanto concerne
il trattamento economico agli iúsegnanti di religione.

Art..244.

(Art. 16, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2186).

Nulla è innovato per quanto concerne il trattamento eco-

nomico differenziale dei maestri di scuola civica, forniti del
prescritto titolo di abilitazione, rispetto ai maestri di scuola
popolare.
Il direttore di scuola civica ha un'indennità fissa globale

di non meno di L. 600 annue e non ò neppure parzialmente
esonerato dalPinsegnamento.
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Art. 245. Sono pure abrogate tutte le disposizioni in materia di

(Art. 6. R decreto 31 dicembre 1923, n 2996). libri di testo per le scuole elementari e popolari, contrarie a
quelle contenute nel Capo III del Titolo V del presente testo

Agli insegnanti delle nuove Provincie viene computato per ange,

intero il servizio provvisorio prestato nelle Provincie stesse

anteriormente alPannessione. Art. 250.

Art. 240.

(Art. 7, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 2996).

Agli insegnanti di lingua italiana nelle scuole alloglotte,
11 cui servizio sia riconosciuto flodevole, è assegnata la retri-
buzione stabilita dall'art. 158, oltre il rimborso delle spese
di viaggio o dell'indennità chilometrica su strada ordinaria

qualora Pinsegnamento sia prestato fuori della loro sede sco-
laatica.

TITOLO VIII.

(Art. 31, comma 36, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132
e art. 28, R decreto 3 novembre 1923, n. 2453).

Entro un anno dal 18 ottobre 1923 i Comuni che conser.
vano l'amministrazione scolastica provvederanno alla mo-
dificazione dei loro regolamenti spediali sullo stato giuridied
del personale insegnante.
Entro un anno dal 26 novembre 1923 i Comuni aventi 16

diretta amministrazione delle scuole provvedera.nno alla mo-

difica dei regolamenti scolastici riguardanti l'ordinaanent.»
dell'amministrazione.

Disposizioni finali e transitoric.

CAPo I.

Disposizioni finali.

Art. 247.

(Art. 20, R. decreto 1• ottobre 1923, n. 2185; art. 31, comma 5°, R. de-
creto 7 ottobre 1923, n. 2132; art. 33, R. decreto 31 ottobre 1923,
n. 2410; art. 32, comma 20, R. decreto 3 novembre 1923; n. 2453;
art. 11, R. decreto 20 dicembre 1923, n. 3113; art. 17, R. decreto
31 dicembre 1923, n. 2990; art. 29, R. decreto 31 dicembre 1923,
n. 3126).

Per l'applicazione dei Regi decreti 1° ottobre 1923, n. 2185;
7 ottobre 1923, n. 2132; 31 ottobre 1928, n. 2410; 3 novem-
bre 1928, n. 2453; 20 dicembre 1923. n. 3113; 31 dicembre

1923, n. 2996 e 31 dicembre 1923, n. 3120, il Governo ema-

nerà le norme regolamentari entro l'anno scolastico 1923-24;
fino alla pubblicazione delle norme predette l'applicazione
dei predetti decr'eti sarà regolata nelle varie sue parti da
ordinanze del Ministero della pubblica istruzione aventi va-
lore di disposizioni regolamentari sallvo quanto è disposto
dalPart. 11 del R. decreto 20 dicembre 1923, n. 3113.

Art. 248.

(Art. 14, R. decreto 31 dicembre 1923, R. 310ß
e art. 10, R. decreto-legge 18 maggio 1924, n. 943).

Fino alla emanazione di norme regolamentari, ai program-
rhi, agli orari, agli incarichi e a quanto occorre per il fun-
zionamento delle scuole e dei corsi speciali per la prepara-
zione delle educatrici d'infanzia, sarà provveduto con ordi-
nanze ministeriali.
E' data facoltà al Governo del Re di modificare le dispo.

siziòne anteriori al 31 dicembre 1923 sulle tasse di iscri-
zione, di frequenza, di esami e di diplomi nelle scuole di
metodo per l'educazione materna e nei-corsi estivi, propor-
zionando o mettendo in relazione le taase, stesse con quelle
stabilite dal R. decreto 6 maggio 1923, n. 1054, per gli alun-
ni di scuole medie similari.
Tali disposizioni sono estese alle scuole di metodo per la

istruzione dei ciechi e dei sordomuti.

Art. 249.

(Art. 11, R.
,

decreto 11 marzo 1923,
'

n. 737; art. 31, comma 26
R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2132; art. 31, R. decreto 3 novem-
bre 1923, n. 2453).

Tutte le disposizioni, non aventi carattere transitorio, che
contemplino materie regolate dai Titoli I e IV del presente
decreto sono abrogate.

Art. 251.

(Art. 16, R. decreto 31 dicembre 1923, n 2996).

L'indennità mensile corrisposta agli insegnanti elementari
in base al decreto-legge Luogotenenziale 14 settemþre 1918,
n. 1314, ed alle successive disposizioni di estensione·e di pro-
roga è ridotta di L. 780 annue.
L'indemnità di residenza, di cui al decreto-legge Luogò.

tenenziale 6 luglio 1919, n. 1239, e alla legge 20 agosto 1921,
n. 1080, è soppressa.

Art. 252.

(Art. 32, comma 1
,
R. decreto 16 ottobre 1923, n. 2410).

Sono abrogate tutte le disposizioni in vigore per l'operg
contro l'analfabetismo.

CAPo II.

Disposizioni transitorie.

| 1. -- Grado preparatorio dell'istruzione elementare.

Art. 253.

(Art. 7, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 310ß).

Le maestre in servizio al 30 gennaio 1924 in scuole ma·

terne, comunque denominate e mantenute, possono, se mu-

nite del titolo di abilitazione all'insegnamento elementare,
partecipare ai concorsi magistrali indetti dai Comuni o
dalle Amministrazioni scolastiche senza che sia tenuto conto
dei limiti di età.

Art. 251.

(Art. 0, R. decreto 31 dicembre 1923, n. 3106;
art. unico R. D. L. 6 novembre 1924, n. 1890) .

Il personale sfornito del titolo legale, in servizio al 30
gennaio 1924 in scuole materne, comunque denominate o

mantenute, è conservato nel posto che occupa, se abbia pre-
stato opera lodevole da un decennio.
Coloro che abbiano un servizio di durata inferiore sono

tenuti a fornirsi del titolo richiesto entro un quinquennio
dal 30 gennaio 1924.
Durante un quinquennio dal 2 dicembrè 1924 potranno

essere ammesse all'esame nelle scuole di metodo o nelle
scuole di cui alla lettera c) dell'art. 37, per conseguire il ti·
tulo legale di abilitazione all'insegnamento nel grado pre-
paratorio, le maestre di asilo previste da.1 2° comma del pre-
sente articolo, le quali da più di tre anni prestino lodevole
servizio se pure sprovviste del titolo richiesto per l'iscrizione
nelle scuole di metodo sopradette.
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| 2. --- Classificazione delle souole.

Art. 255.

(Art. 31, II. decreto 31 ottobre 1923, n. 2410).

Limitatamente al triennio dal 19 novembre 1923 per i ser.
Vizi di direzione nelle scuole aflidate alle istituzioni cultu-
rali di cui all'art. 59 il ministro della pubblica istruzione
ha facoltà di comanda:re presso le dette istituzioni Regi
ispettori scolastici, direttori didattici governativi, profes-
sori ordinari di penole medie governative e funzionari dei
ruoli dipendenti in numero complessivo non superiore ai 15.
'Ad essi sarà conservata la sede per tutta la durata del co-
mando se non si oppongano imprescindibili necessità di ser-
vizio.

Art. 256.

(Art. 2, commi 2e e 30, R. decreto 16 ottobre 1923, n. 2185).

Là dove esiste, al 24 ottobre 1923, una sesta classe ele-

mentare, essa sarà mantenuta per un triennio come classe
'integrativa.
Durante il triennio 11 Regio provveditore deciderà della

conferma definitiva, se la scuola risulterà sufficientemente

frequentata e dotata di mezzi e di personale idoneo agli inse-
- gnamenti ed esercizi di avviamento professionale.

§ 3. - Norme sullo stato giuridico dei maestri.

Art. 257.

(Art. 2,. R.' decreto 15 luglio 1923, n. 1738).

I maestri olementari che, per effetto della riduzione di po-
sti, attuata in dipendenza delPapplicazione del R. decreto
27 maggio 1923, n. 1177, saranno esonerati dal servizio, ver-
mnno collocáti in disponibilità senza stipendio, e saranno

riassunti in servizio di mano in mano che si faranno vacan-
ze, con lo stipendio e l'anzianità che avevano al tempo in
cui furono messi in disponibilità.

§ 4 -- Norme sui libri di testo.

(Art. 12, R. decreto, 11 marzo 1923, n. 237

e art. 1, R. decreto-legge 18 maggio 1924, n. 943).

L'approvazione dei li,bri,dj ,tqsto, per. gli anni scolastici
1023-24, 1921-25 e 1925-20 è deferita al Ministero della pub-
blica letruzione sulla propdata 'di aliposita Commissione, da
nominarsi con decreto. del mitustro della pubblica istru-
zione.
Contro .la decisione nel Villiste°rd ò ammesso ricorso al

Consiglio di Stato in sede giurisdizionale per i motivi di

violazione di legge ed ecc.esso, di petere.
I testi in uso al 20 aprile 1923 possono essere conservati

senza obbligo di esame sino al completamento del triennio

dalla loro adozione, nelle sole scuole in cui furono adottati
con regolare verbale, trasmesso nelle forme stabilite dal
decreto Luogotenenziale 17 giugno 1915, n. 897.

Art. 259.

(Articoli 3 e 4, R decreto-legge 20 maggio 1924, n. 834).

Tra i componenti della Commisqione centrale di cui al
l'articolo precedente, i quali paitecipino ai lavori della Com-
niissiono .stessa, si ripartisce, quale compenso, la somma di

L, 50, per ogni solume esaminato.
Il compenso spetta a tutti i membri, appartengano essi

oono oll'Amministrazione dello Stato.

§ 5. - Normo per le nuovo Provincie.

Art. 260.

(Art. 17, R. decreto 10 ottobre 1923, n. 2185).

A cominciare dall'anno scolastico 1923-24, in tutte.le prl-
me classi delle scuole elementari alloglotte l'insegnamento
è impartito in lingua italiana.
Nell'anno scolastico 1924-25, anche nelle seconde classi

di dette scuole si insegnerà in itali.ino.
Negli anni scolastici successivi, si procederà analogamente

per le classi siiccessive, fino a che, in un numero di anni
uguale a quello déll'intero corso, in thtte le classi così delle
scuole elementari, come delle scuole civiche, si insegnerà in
italiano.
Con la sostituzione della lingua italinna alla lingua di in.

segnamento presentemente in uso procederà analogamente
l'istituzione dell'insegnamento ' della seconda lingua, in ore

aggiunte.

Art. 261.

(Art. 21, R. decreto 16 otitre 1923, n. 2185).

Nessuna scuola civica in funzione al 24 ottobre 1923 può
essere soppressa.
Le scuole civiche esistenti, fino ,alla trasformazione di cui

all'artidolo seguente, sono'obbÏigalorie per gli enti dai quali
dipendono e sono equiparate, per quanto concerne la validità
dei titoli di studio che in esse si possono conseguire, esclusa
la licenza, alle scuole complementari, istituite con R. de-
creto 0 maggio 1923, n. 1054.

Art. 202.

(Art. 22, R. decreto 10 ottobre 1923, n. 2185).

Entro tre anni dal 24 ottobre 1928 gli enti, da cui dipen-
dono le scuole civiche, devono aver compiuta la trasforma-
zione di esse in iscuole complementari, a norma del R. de-
creto 6 maggio 1923, n. 1054, ovvero in classi elementari su-

periori integrative e di avviamento professionale, a norma

del Titolo II del presente testo unico.

Art. 263.

(Art. 7, Regio decreto-legge 1 maggio 19¾, n. '163).

Per un triennio a far tempo dal 1° gennaio 1924 il mini-
stro per la pubblica istruzione ha facoltà di sospenilere,
nei Comuni dei territori ännessi, di cui al presente testo
unico, Papplicazione del R. decreto 31 ottobre 1993 n. 241(),
nelle parti riguardanti la costituzione e la gestione delle
scuole provvisorie e delle scuole sussidiate.

Art, 961.

(Art. 8. Jiegio decreto-legge 16 maggio 1924. n. 763).

Per un triennio, a far tempo dal 1° gennaio 1924, conti.
nueranno ad aver vigore nella Venezia Tridentina e Giulia
e a Zara le norme della cessata Monarchia austro-ungarica
riguardanti la determinazione e l'applicazione delle pena-
lità per le violazioni dell'obbligo scolastico, restando tut-
tavia salva la esclusiva competenza de1Pautorità giudiziaria
per quanto concerne ogni eseenzione coercitiva delle penälità
medesime.
Nella procedura, relativa alle dette penalità, ai dirigenti

scolastici ed ni Consigli scolastici distrettuali, si intende-
ranno sostituiti rispettivamente i direttori didattici e gli
ispettori scolastici.
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Art. 265. Taur v a c (art. 65).

(Art. 7, R. decreto 7 ottobre 1923, n. 2186
e art. 15, Regio decreto-legge 18 maggio 1924, n. 943).

I maestri che abbiano la cittadinanza italiana, sempre
che abbiano la qualifica di ordinari nelle scuole comprese
entro il territorio delle nuove Provincie annesse, s'intendono

confermati definitiv.antente in servizio, salvo che non inter-

venga da parte delle competenti autorità scolastiche, en-
tro un dano dal 25 ottobre 1923, un contrario provvedimento.

CALCOLO DEL COSTO DI UNA SCUOLA PROVVISORIA

SULLA BASE DEL COSTO MEDIO DI UNA SCUOLA RURALE

UNICA MISTA.

Importo

Stipendio medio dell'insegnante, indennità minima di
caro-viveri, indennità di riordinamento, quota del

contributo dello Stato per la ricchezza mobile . . L. 8760

Spese di vigilanza, esami, supplenze .. .
» 650

Tabelle .annesso al testo unico,

TABELLA A (art. 10).

CONCORSO ALLis SPESE

PER I LOCALI DEI PROVVEDITORAT1 AGLI STUDI.

a) Concorso annuo dello Stato alle spese per locali del

Provveditorati di Roma, Napoli, Milano, Torino, Ve-

nezia, Palermo, Bologna; Firenze, Bari, Genova, An-

cona, Trieste . .
. . . .

.
. . L. 10,000

b) Concorso annuo dello Stato alle spese .per locali dei

Provveditorati di Aquila, Cosenza, Cagliari . .
.
• 6,000

c) Concorso annuo dello Stato alle spese per locali dei

Provveditorati di Trento, Perugia, Potenza, Campo-
basso . . . . . . . .

• . . » A,000

TABELu B (art. H).

ORGANICO DELLE SCUOLE DI METODO

PER L'EDUCAZIONE MATERNA.

Costo medio di una scuola rurale unica mista
. . ..

L. 9410

Economia da conseguire per ogni scuola provvisoria
secondo l'art. 65 del testo unico . . . » 2210

Quota di spesa per ogni scuola provvisoria da corrispon-
dersi agli Enti culturali delegati . .

L. 7200

TABELLA Û (art. 123).

TASSE PER I CONCORSI MAGISTRALI

E PER I CERTIFICATI DI SERVIZIO.

Tassa di ammissione ai concorsi per posti di maestri ele-
mentart dei ruoli dipendenti dal Regio provveditorato .

L. 25

(Le Amministrazioni comunali, provinciali e di altri Enti ulo-
rall hanno facoltà di imporre, a loro profitto, tasse di ammissione
ai concorsi da essi indetti, in misura non superiore a quella suin-

dicata).
Tassa per ogni certificato di servizio rilasciato ai maestri

elementari . . . . .
.

. .
,

. .
L. 10

TABELLA E (art. 156).

i• Una direttrice, incaricata dell'insegnamento d'igiene e pedagogia
infantile (posto di ruolo);

2• Un insegnante di religione, lingua italiana, storia e geografia
(posto di ruolo);

3• Un insegnante di plastica e disegno (posto di ruðlo);
4• Un insegnante di canto (per incarico);
5• Un insegnante di matematica e scienze naturali (per incarico);
8• Una insegnante di economia domestica e lavori donneschi (per

incarico);
1• Una o git insegnanti di classi preparatorie mfantili (posti di

ruolo).

NB. - Al personale suddetto spettano gli stipendi e le retribu-

zioni qui appresso indicate:

1 Direttrice: stipendio iniziale e aumenti periodici stabiliti dal
R. decreto 11 novembre 1923, n. 2395, Per il settimo grado del

personale appartenente al gruppo A;

20 Insegnante di religione, italiano, storia e geograña;

3• Insegnante di plastica e disegno:
straordinario: stipendio stabilito dal citato R. decreto 11 no-

Vembre 1923, n. 2395, per Pundecimo grado del personale ap-

partenente al gruppo A;

ordinario dl 2· classe: fino a 10 anni, stipendio stabilito per
11 decimo grado del personale appartenente al gruppo A;

ordinario di 1• classe: con più di 15 anni, stipendio stabilito

per il nono grado del personale appartenente al gruppo A;

6•, 56, 6• Insegnante di canto, insegnante di matemattoa e scienze

naturall, insegnante di economia domestica e lavori donneschi:

retribuzione per ore, come pel supplenti di scuola media com-

presi nella lettera b) della tabella 6, annessa al R. decreto

6 maggio 1923, n. 1654:
9• Insegnante di classi preparatorie infantili:

straordinario: stipendio stabilito dal R. decreto 11 novem-

bre 1923, n 2395, per il dodicesimo grado del personale
appartenente al gruppo B:

ordinario di 2a classe: fino a 11 anni, stipendio stabilito per
l'undecimo grado del personale appartenente al gruppo B;

ordinario di la classe: con pii) di 11 anni, stipendio stabilito

per 11 decimo grado del personale appartenente al gruppo B.

STIPENDI DEGLI INSEGNANTI.

Supplemento
C ATEGOR I E Stipendio di servizio

attivo

Straordinario . . . . . . . . . . . . . 5, 600 300 -

Ordinario . . . . . . . . . . . . . . . 5, 900 400 -

Id. dopo 4 anni . . . . . . . . 6, 200 '400 -
Id. » 8 m . . . . . . . . 6, 600 400 -

Id. » 12 a
.
. . . . . . . . 7, 000 500 -

Id. » 16 a . . . . . . . . 7, 600 500 -

Id. s 20 a . . . . . . . . 8, 200 500 -

. Id. » 24 a . . . . . . . . 8, 800 500 -

Id. > 28 a . . . . . . . . 9, 500 500 -

TABELLA F (STt. 174).

PERSONALE DELLA REGIA SCUOLA MAGISTRALE DI METODO.

Direttore (retribuzione L. 2500 annue) . . . . . . . I

Insegnante di pedagogia e didattica speciale (retribuzione
L. 2000 annue) . .

. . . .
. . . .

1

Insegnante di anatomia fisiologica ed igiene (retribuzione
L. 2000 annue) . . . . . . . 1

Assistente di tirocinio o segretario della scuola (retribuzione
L. 1500 annue)

.
. . . .

. . . , . 1

Bidello cuelorie (retribuzione L 800 annuel
. . , , 1

Totale . . . 5
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TanzLra G (art. 215), Numero di pubblicazione 720.

GRUPPI TECNICI:

1• Assistenza all'infanzia, educazione delle madri, asili d'infanzia
di iniziativa privata.

20 Scuole libere di economia domestica e corsi di propaganda di
igiene; pubblicazioni periodiche di igiene della casa e della
scuola; propaganda per la pulizia nella scuola e nei pubblici
edifici: lotta per mezzo della scuola contro l'alcoolismo e le al-
tre malattie sociali.

3• Opere di assistenza educativa agli anormali; educázione spe-
ciale dei minorati; biblioteche per i ciechi.

4 Opere di assistenza educativa ai minorenni traviati e ai mino-
renni condannati con pena sospesa; pubblicazioni per la riedu-
cazione morale dei carcerati: istruzioni e libri per la prepara-
zlone dei maestri dei luoghi di pena.

56 Iniziative varie per il consolidamento della cultura degli ex al-
lievi delle scuole primarie e popolari, scuole speciali e d'ini-
ziativa privata; propaganda per la cultura professionale dei
giovani operai; viaggi d'istruzione; ricreatori; scuole all'aperto;
dopo-scuola; riorganizzazioni varie per migliorare i rapporti
della scuola con le famiglie; opere di cultura, specialmente pro-
fessionale, promosse da organizzazioni di mutilati.

8• Biblioteche popolari; valorizzazione delle tradizioni popolari e
della letteratura e arte di popolo; studi etnografici; most-e
etnografiche.

7• Iniziative per il miglioramento degli arredi scolastici e del ma-
teriale ditlattico; iniziative per la decorazione della scuola e le
illustrazioni di libri scolastici e per i fanciulli; educazione mu-
sicale del popolo; diacoteche ed in genere conservazione del
tesoro musicale delle varie regioni italiane; biblioteche musicali
popolati; teatri popolari.

8 Cinematografia educativa: proiezioni luminose e valorizzazione
scientifica mediante la visione; formazione di fototeche per uso
delle scuole del popolo.

9 Attività scientifica varia per la differenziazione educativa delle
varie regioni d'Italia; pubblicazione di guide popolari per la
migliore conoscenza dei tesori artistici e delle bellezze natumli
delle varie regioni italiane; sport scolastico e pubblicazioni
relative.

100 Educazione fisica del popolo in rapporto allo spirito nazionale
e militare.

11e Iniziative per l'educazione economica del popolo; propaganda
al risparmio e alla mutualità; cooperative scolastiche; casse

scolastiche; propaganda per la diffusione del credito agrario nel
Mezzogiorno d'Italin.

12e Educazione agraria; lezioni e corsi speciali di cultura agraria
helle scuole per gli adulti; propaganda per l'incremento della
ricchezza nazionale agricola; igiene del contadino: istituzioni
speciali; colonie-scuola per i giovani lavoratori; scuole di avvia-
mento agricolo.

136 Educazione dei marinai e dei pescatori; letteratura popolare
relativa alla vita marinara; propaganda delle glorie marinare
italiane; scuole speciali per 11 popolo delle marine.

14• Valorizzazione delle piccole industrie mediante istruzione spe-
ciale dentro e fuori le scuole.

150 Corsi di perfezionamento per maestri: concorsi a premio fra i
maestri; hiblioteche magistrali,

16• Patronati ed opere di assistenza dipendenti da essi; colonie
montane e marine di fondazione privata.

17e Assistenza educativa agli emigranti e finanziamento dei gruppi
di azione° per l'istruzione e l'assistenza agli emigranti; inizia-

,

tive di associazioni nazionali per la difesa dell'italianità al-
l'estero.

18" Pubblicazioni yarle sulle opere integrative della scuola.

Visto, d'ordine di Sua Maestå 11 Re:'

Il Ministro per la pubblica (strtizione:
FEDELE.

REGIO DECRETO 8 marzo 1925, n. 445,
Dichiarazione di pubblica utilità del campo di aviazione di

Foggia (Sud).

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Vista la legge 25 giugno 1865, n. 2359, sulle esproprias
zioni per causa di pubblica utilità;
Vista la legge 18 dicembre 1879, n. 5188, che approva

alcune modificazioni a quella sopra richiamata;
Sulla proposta del Commissario per l'aeronautica;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

E' dichiarata di pubblica utilità la zona di terreno costL
tuente l'attuale campo di aviazione di Foggia (Sud), sito
in contrada Posta Palazzo in territorio di Foggia as imme-
diato contatto col suo minor lato di levante col tratturd
Ascoli Satriano-Foggia.

Art. 2.

I beni iramobili da espropriare saranno designati dal pre·
detto Commissario a norma delle citate leggi.

Art. 3.

L'espropriazione ed i relativi lavori saranno compiuti· nel
termine di un anno a decorrere dalla data del presente
decreto.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiumpm spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 8 marzo 1925.

'

VITTORIO EMANUELE.
MUSSOLINI.

Visto, il Guardasigtili: Roct.o.
Registrato alla Corte dei conti, addi 23 aprile 1925.
Atti del Governo, registro 235, foglio 120. - GRANATA.

Nu.mero di pubblicazione 721.

REGIO DECRETO 16 marzo 3925, n. 444.
Dichiarazione di pubblica utilità della zona di terreno ne.

cessaria per l'ampliamento del campo d1 aviazione « Ugo Niutta »
di Capodichino.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Vista la legge 25 giugno 1865, n. 2359, sulle espropriazioni
per causa di pubblica utilità ;
Vista la legge 18 dicembre 1879, n. 5188, che approva

alcune modiûcazioni a quella sopra richiamata;
Visto il decreto Commissariale 27 giugno 1923 pubblicato

nella Gazzetta Ufficiale il successivo 19 luglio 1923, n. 169,
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col quale decreto veniva dichiarato di pubblica utilità Pam-
pliamento sud-est del campo d'aviazione « Ugo Niutta » a

Capodichino (3iapoli), nel quale seniva fissato il termine di

un anno per il compimento delle procedure di esproprio e

cioò non oltre il 20 giugno 1021;
Accertato che per eccezionali circostanze tale termine venne

superato senza definire gli incombenti voluti dalla legge e

senza che siasi provveduto a prorogarlo in tempo utile ai
sensi dell'art. 13 della legge stessa e che percio occorre una
nuova dichiarazione di pubblica utilità ;

Sulla proposta del Commissario per l'aeronautica;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. I.

E' dichiarata di plibblica utilità la zona di terrenö ne-

cessaria per l'ampliamento a sud-est del campo d'aviazione
« Ugo Niutta » di Capodichino (Napoli).

'Art. 2.

All'espropriazione dei beni immobili all'uopo occorrenti
e che saranno designati dal predetto Commissario, sarà
provveduto a norma delle citate leggi.

"Art. 3.

L'espropriazione ed å relativi lavori sarannö conipiuti
nel termine di un anno a decorrere dalla data del presente
decreto.

.
Oidiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei

decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 1° marzo 1925.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI.

Visto, il Guardasigilli: Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, addi 23 aprile 1925.

Atti del .Governo, registro 235, foglio 119. ---- GRANATA.

Numero di pubblicazione 722.

REGIO DECRETO 20 febbraio 1925, n. 446.

Dichiarazione di pubblica utilità d'ella zona di terreno ne=

cessaria per l'ampliamento dell'aeroscalo «Natale Palli » di
Parma.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Vista la legge 25 giugno 1865, n. 2859, sulle espropriazioni
per causa di pubblica utilità;
Vista la icgge 18 dicembre 1879 n. 5188, clie approva

alcune mod= Sche a quella sopra riciles.ata;
Sulla proposta del Commissario per Paeronautica;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. J.

E' dichiarata opera di pubblica utilità la zona di terri-

torio necessaria per l'ampliamento dell'aeroscalo a Natale

Pa'lli » di Parma delimitata dai seguenti confini: a nord,

strada Cornoccliin • a sud
,

canale Limetta sul limite nord
dell°attuale neroscalo (demaniale); ad est, strada Vescovici.;
ad ovest, terreno di proprietà privata (dott. Angelo Bocchi).

Art. 2.

All'espropriazione dei beni immobili all'uopo occorrenti
e che saranno designati dal predetto Commissario sarà provy
veduto a norma delle citate leggi.

L'espropriazione ed i relativi lavori saranno compiuti nel
termine di un anno a decorrere dalla data del presente dea
creto.

Ordiniamö che il presente decretö, munitö del sigillö dello!
Stato, sia inserto nella raccolta ulliciale delle leggi e dei

decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 20 febliraio 1925.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI.
Visto, il Guardasigilli: Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, addì 23 aprile 1925
Atti del Governo. registro 235, foglin 121. - GnNATA.

Numero di pubblicazione 723.

REGIO DECRETO-LEGGE 5 aprile 192ö, n. 457.
Modificazione dell'art. 14 dello statuto del Banco di Sicilia,

circa la. composizione del Consiglio generale dell'Istituto,

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÂ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto il testo unico delle leggi sugli istituti di emissione,
approvato con R. decreto 28 aprile 1910, n. 201;
Visto il R. decreto 2 agosto 1908, n. 581, col tiuale fu ap-

provato lo statuto del Banco di Ricilia;
Visto il R. decreto 26 gennaio 1913, n. 82, il decreto-legge

Luogoteneuziale 28 febbraio 191G, u. 181, e i Regi decreti
16 novembre 1919, n. 2353; 5 gennaio 1922, n. 213, e 3 giu-
gno 1924, n. 1446, coi quali furono apportate modificazioni
e aggiunte al detto statuto:
Veduto il voto espresso dal Consiglio generale del Banco

di Sicilia, in seduta 12 aprile 1924, per una equiparazione
delle varie provincie dell'Isola agli effetti della rappresen-
tanza nel Consiglio medesimo ;
Udito il Consiglio dei Ministri:
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stató

per le tinanze;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

L'art. 14 dello statuto del Bauro di Sicilia è modificato
come appresso :
« Il Consiglio generale si compone:
del presidente del Consiglio provinciale di Palermo;
del presidente della Camera di commercio di Palermo;
di un delegato eletto dal Consiglio comunale di Palerrho;
dei sindaci di Palermo, Messina, Catania, Girgenti, Si-

raensa, Caltanissetta e Trapani;
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di un delegato eletto da ciascuna delle Camere di cõm
mercio di Palernio, Messina, Catania, Girgenti, Trapani, Si-
racusa e Caltanissetta;

di un delegato eletto dai Consigli provinciali di Paler
mo, Messina, Catania, Girgenti, Trapani, Siracusa o Calta
missetta;

di un delegaté eletto dalle Camere di commercio di ogni
attra Provincia del Regno in cui 11 Banco abbia una sede;

del direttore generale del Banco e dei due consiglieri
di amministrazione di nomina governativa.
« Soltanto nei casi di incompatibilità determinati dalle

leggi, i sindaci di cui sopra e i presidenti del Consiglio pro-
vinciale e della Camera di commercio di Palermo saranno

rispettivamente surrogati dai loro rappresentanti ai termini
di legge ».

Art. 2.

Il presente decreto andrà in vigore dallla data della sua
publylicazione nella Gazzetta Ufßoiale del Regno e sarà pre-
sentato al Parlamento per la sua cönversione in legge.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, sia inserto nella raccolta ufneiale delle leggi e del
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Rõma, addi 5 aprile 1925.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOIANI - ÛE' STEFANI.

ytsto, ti Guardosigilli: Rocco.
Registrato ana Corte dei conti, con ris¢rva, addi 24 aprile 1925.,
Atti del Governo, re0fstro 235, foglio 159. - GRANATA.

Numero di pubblicazione 724.

REGIO DEORETO 5 aprile 1925, n. 447.
Radiazione dal quadro del Regio naviglio dei rimorchiatori

« Porto Torres a ed « R. L. 4 ».

VITTORIO, EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTA DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Vistö il decreto-legge in data 21 dicembre 1922, n. 1800 ;
Visto il R. decreto in data 14 giugno 1928, n. 1422, col qua-

le si radiava temporaneamente il rimorchiatore « R. L. 4 »
dal qua'dro del Regio naviglio;
Udito il parere del Comitato degli ammiragli;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per la marina;
Abbiamo decretato e decretiamo:

I rimorchiatori à Porto Torres » ed « R. L. 4 » sonö ra-
disti dal quadro del Regio naviglio.
OrdinÏamo che 11 presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale dello leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 5 aprile 1925.

VITTORIO EMANUELE.

Taxos vi REVEL.

Visto, il Guardasigilli, R0cco.
Ilegistrato alla Corte del conti, addi 23 aprile 1925.
Att¿ del Governo, registro 235, foglio 122. .- GRANATA

3

Numero di pubblicazione 725.

REGIO DECRETO-LEGGE 5 aprile 1920, n. 458.
Assegnazione straordinaria nello stato di previsione della

spesa del Ministero dei lavori pubblici per l'esercizio finan.
ziario 1924.25, pel funzionamento di un utilcio di statistica isti.
tuito nel predetto Alinistero, ed autorizzazione ad assumere parasonale avventizio pel funzionamento dell'uilicio stesso.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAEIONE

RE D'ITALIA

Vista la legge 5 febbraio 192õ, n. 85;
Udito il Consiglio del Ministrl;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per te finanze, di concerto con quello per i lavori pubblici;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

E' autorizzata Paasegnazione straordinaria di L. 250,000
per le spese mlative al funzionamento delPufBeio di stati-
stica istituito nel Ministero dei lavori pubblici. Tale somma
viene inseritta al nuovo capitolo n.' 81-bis: « Spese pel fun-
zionamento delPufficio d,i statistica istituito per la raccolta,
classificazione e pubblicazione dei dati tecnici, amministra-
tivl, economici e finanziari relativi allo svolgimento delle
opere pubbliche in Italia » dello stato di previsione della
spesa 'del Ministero predetto, per Pesercizio finanziario
1024-25.

Arit. 2.

E' autorizzata Passunzione del personale avventizio neces-
sario pel funzionamento delPuûlcio predetto in numero non
superiore a sei e con retribuzione non eccedente le L. 20
giornalliere ciascuno, compreso il trattamento di caro-viveri
a norma delle vigenti disposizioni.
Questo decreto sarà presentato al Parlamento per la sua

conversione in legge ed andra in vigere 11 giorno stesso della
sua pubblicazione.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Statp, sia inserto nella raccolta ufficiale dell leggi e dei de-
cretf del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di os-
servarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 5 aprile 1925.

VITTORIO EMANUELE.

AÌUSSOLINI -- ÛE' STEFANI - ÛIDRATI.

•Visto, il Guardasigilli: Rocco.
Registrato, alla Corte dei conti, con riserva, addt 24 aprile 1985.
.4ttt del Governo, registro 235, foglio 130. - GRANATA.

Numero di pubblicazione 726.

REGIO DECRETO 5 aprile 1928, n. 461.
Titolo di studio necessario per l'ammissione nella carriera

di ragionerla delle Intendenze di finanza (gruppo B),

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÂ DELLA NAEIONE

RE D'ITALIA

Visto Part. 10 del R. decreto 11 novembre 1923, n. 2305,
sulPordinamento gerarchico delle Amininistrazioni dello
Stato;
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Sentito il Consiglio di Stato;
,Uditó il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta <lei Nostro Ministro Segretario di Stato

per le finanze;
.

Abbiamo decretatd e decretiamo:

Per Fammissione nell ruoli della carriera di ragioneria delle
Intendenze di finanza (gruppo B), gli aspiranti debbono es-

sere muniti del diplo.ma di perito commerciale e ragioniere,
ottenuto da un istituto tecnico del Regno (sezione commer-
cio e ragioneria).
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillö deHo

Stato, sia inserto nella raccolta uinciale delle leggi .e dei
decreti del Regno, d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 5 aprile 1925.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOIJNI •- ÜE' STEFANI.

Visto, il Guardasigtilt: Rocco.
Itegistrato alla- Corte det tonti, addt,24 aprile 1985.
Atti del Governo, registro 235, foglio 185. - GamATA.

Numero di pubblicazione 727.

REGIO DEGILETO 26 febbraio 1925, n. 462.

Riordinamento della Regia scuola professionale, in Cormons.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAEIA DI DIO E PER VOIßNTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto il R. decreto 31 ottobre 1923, n. 2523, per il riördi-
namento dell'insegnamento industriale;
Visto il R. decreto 3 giugno 1924, n. 969, che approva il

regolamento per l'applicazione del Regio decreto anzidetto;
Visto ill decreto Migisteriale 7 marzo 1924, registrato alla

Corte dei conti 11 15 'détto, registro 3, foglio 219, con il
quale la Scuola professionale di Cormons viene ricoliosciuta
quale scuola professionale alle dipendenze del Ministero del-
Peconomia nazionale;
Sentita la III Sezione del Consiglio superiore per l'istru-

zione agraria, industriale e commerciale;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per Peconomia nazionale di concerto con il Ministro Segre-
tario di Stato per le finanze ;
Abbiamo decretato e decretismo:

Art. 1.

La Regia scuola professionale di Cormons viene riördi
nata come Regia scuola di tirocinio ad orario ridotto per
falegnami ed editi. Vi è annessa una ecnola compleme11tare
per apprendisti ed una sala libera di disegno.

Art. 2.

Le esercitazioni pratiche.degli alunni si compiono nel la-
boratorio annesso alla Scuola. .

Art. 8.

Il personale titolare della Scuola ,si compone del diret

tore, di due insegnanti e di un capo omeina.
Con decreto Ministeriale saranno stabiliti inoltre gli even-

tuati insegnamenti da a¾darsi per incarico e le spese glo-

bali per il pei•sonale avventizio, di omcina, .di amministræ
zione e di servizio.
Al mantenimento annuo della Scuola concorre il hiini-

stero dell'economia nazionale con L. 5õ,000.
Il comune di Cormons resta obbligato a fornire alla ScuŒ

la i locali, t'acqua e la luce.
- Vanno pure a beneficio del bilancio dplla Scuola i contri-
buti straordinari di Enti e di privati e le tasse scolastiche.

Art. 4.

La Scuola sarà amministrata in conformità deHe dispõ-
sizioni di cui alPart. 36 del regolamento.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta uinciale delle teggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque apetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Eoma, addl 24 febbraio 1925.

VITTORIO EMANUELE.

NAVA- Dip' BTEFWI.
Visto, ti Guardasi¢illi: Rocco.

Registrato alla Corte dei conti, addt 24 aprile 1925.
Atti del Governo, registro 226, foglio 136. - GRANÁTA.

Numero di pubblicazione 728.

REGIO DECRETO 19 marzo 1925, n. 464.
Trasformazione della Scuola commerciale pareggiata « Pietro

Sella » in Mosso Santa Biaria in Regia scuola commerciale con

triennio preparatorio.

VITTORIO EMANUELE III
r

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto il R. decreto 15 maggio 19?A, n. 749, sulPordina-
mento delPistruzione media commerciale;
Vista la.domanda in data 25 settembre 1924 con la qualle

l'Ente « Scuola ritiro delle tiglie » ed il comune di Mosso

Santa Maria chiedono che la Scuola commerciale pareggiata
« Pietro Selila » in Moeso Santa Maria venga regiticata;
Vista la deliberazione in data 14 luglio 1924 con la quale

la Scuola ritiro delle figlie in Mosso Santa Maria, ammini-
stratrice del lascito Pietro Sella, si obbliga a fornire alla

Scuola la sede ed a corrispondere la somma di L, 2500 annue
derivanti dalla rendita del lascito predetto ;
Vista la deliberazione in data 24 agosto 1924 con la quale
il comune di Mosso Santa Maria si obbliga a provvedere alle
spese per il riscaldamento, illuminazione e fornitura di acqua
occorrenti ailla Scuola;
Vista la deliberazione in data 26 luglio 1923 con la quale

la provincia di Novara si obbliga a corrispondere alla Scuola
un contributo annuo di L. Š000.;
. Vista la deliberazione in data 23 dicembre 1922 con la

quale la Camera di commercio ed industria di Torino si ob-

bliga a corrispondere a'lla Scuola un contributo annuo di

L. 3000 ;
Vista la deliberazione in data 23 settembre 1921 con la

quale il comune di Trivero si obbliga a corriopoudere alla
Senola un contributo annuo di L. 1000 ;
Visto l'atto n. 4377 rogato il 9 febbraio 1925 dal notaio

dott. Pericle Germano di Biella e con il quale l'Associa-
zione per Pincremento dell'istruzione professionale nel Biel-

lese, per costituire un usufrutto a favore della Scuola, ha
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vincplato titoli del debito pubblico italiano del valore nomi-
naIe di L. 150,000;
Visto Patto n. 4370 rogato 11 9 febbraio 1925 ðal notaio

dott. Pericle Germano di Biella e con.il quale l'Associazione
de1Pindustria laniera, per costituire un usufrutto a favore
della Scuola, ha vincolato titoli del debito pubblico italiano
del valoke di L. 40,000.;
Visto Patto n. 8105 rogato P11 febbraio 1925 dal notaio

dott. Augusto Gallo di Mosso Santa Maria e con 11 quale
PAssociazione pro Scuola commerciale Pietro Sella, per co-
stituire un usufrutto a favore de la Scuola, ha vincolato ti-
toli del debito pubblico italiano del valore nominale di Iire

300,000;
Visto Patto n. 8164 rogato P11 febbraio 1925 dal notaio

dott. Augusto Gallo di Mosso Santa Maria e con il quale
PAssociazione industriale Valle Strona, per costituire un

usufrutto a favore della Scuola, ha vincolato titoli del debito
pubblico italiano del valore nominale di L. 40,000 ;
Ritenuto che con decreto Ministeriale del 9 agosto 1921 la

Scuola commercialo « Pietro Bella » in Mosso Santa Maria
à stata pareggiata alle Regie scuole commerciali.;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per l'economia nazionale di concerto con il Nostro Ministro
Segretario di Stato per le finanze;
Abbiamo, decretato e decretiamo:

Art. 1.

In Scuola commerciale pareggiata « Pietro Sella » in Mosso
Santa Maria è trasformata in Regia scuola commerciale
con 1:Plennio preparatorio e sarà governata con le disposizioni
saneite dal R. decreto 15 maggio 1924, n. 749.

Art, 2.

Art. 3.

.

Il Consiglio di amministrazionq äplla Regia scuola com-
merciale Pietrö Sella in Mosso .Santajaria si compone di
un delegato del Ministero delPeconomia nazionale e di uno

per ciascuno della provincia di NovarW, della Ommera di com-
mercio ed industria di Törino, dél ñomune di Trivero, del-
PEnte « Scuola ritiro delle figlierdi Mosso Santa Maria,
delPAssociazione per Pincremento de1Pistruzione professio-
naie nel Biellese, delPAssociazione delPindustria laniera ita-
liana, delPAssociazione pro Sonola commerciale Pietro Sella,
delPAssociazíone industriale Valle Strona e d'el comune di
Mosso Santa Maria. Potranno anche avere un delegato que-
gili Enti che si obbligano a dorrispondere un contributo an-

nuo fisso che raggiunga alineno il decimo della somma to-
tale dei contributi indlicati nel precedente art. 2.

Art. 4.

Il Ministro per Peconomia nazionale provvedera con de·
creto Ministeriale alla formazione della pianta organica della
Scuola entro i limiti delle somme stabilite per contributi
ordinari.

Art. 5.

Per curare la trasformazione, dellas Scuola potrà essere no-

minato, con decreto Ministeriale, um Commissario governa-
tivo che cesserà dall'incarico con.la regolare-costituzione del
Consiglio di aanministrazione, compostó in conformità del-
Part. 3. Nel decreto di nomina saranné definite le-attribu-
zioni del Commismrio governativo.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dellö

Stato, sia inserto nella raccolta utheiale delle leggi e dei de-
creti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di os-
servarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 10 marzo1925.

Contribuiscöno all mantenimento della Regia scuola cöm-
merciale « Pietro Sella » in Mosso Santa Maria:

11 Ministero dell'economia nazionale, con annue lire
46,000;

la provincia di Novara, con annue L. 3000.;
la Ca,mera di commercio ed industria di Torinö, cön an-

nue L. 3000 ;
il comune di Trivero, con annue L. 1000.
PEnte « Scuola ritiro delle figlie » in Mosso Santa liaria

mediante il reddito del lascito Pietro Sella, con annue li-
re 2500.;

l'Associazione per l'incremento delPistruzione profes-
sionale nel Biellese, mediante l'usufrutto di un capitale co-
stituito da titoli del .debito pubblico italiano del valore no-

minalle di L. 150,000, con annue L. 7500 ,
l'Associazione dell'industria laniera italiana, mediante

Eusufratto di un capitale costituito da titoli del debito pub-
blico italiano del vallore nominale di L. 40,000, con annue-

L. 200û; -

PAssociazione pro Scuola Pietro Sella, mediante Pusu-
frutto di un capitale costituito da titoli del debito pubblico
italiano del valore nominale di L. 300,000, con annue Ri-

re 15,000 ;
PAssociazione industriale Valle Strona, mediante Tusu-

frutto di un capitale costituitp,da titoli del debito pubblico
it ianó del valore nominale di L. 40,000, con annue L. 2000.;
il comune di Mosso Santa Maria provvedendo alle spese

per Pilluminazione, il riscaldamento e la fornitura di acqua
cocoimeihtimalla Scuola.. .aog
InolŠtoß¾nte « Scuola mittresdalle Aglies> in Mosso Santa

Maria deve fornire aRla Scuola la sede.

VIT1'ORIO EMANUELE.
NAVA -- ÛE' STEWANI.

Visto, ti Gtiardasigillt: Rocco.
Registrato alla Gorte dei conti, addi 24 aprile 1925.
Atti del Governo, registro 235, foglio 138. - GRANATA.

Numero di pubblicazione 729.

REGIO DEORETO 22 febbraio 1925, n. 451.

Istituzione in Firenze dei Collegi di probiviri per le in.
dustrie metallurgiche e meccaniche, Bsiche, Rateo-chimiche ed
alBnt, del legno e della paglia, ed. alimentari ed. aBini.

N. 451. Regio decreto 22 fdAbio 1925, con ¿Legale, su pro-
pósta del Ministro per JPeconomia. nazionale,. vengono isti-
tuiti in Firenze a norma delPart. 4 del decreto Luogofe-
nenziale 13 ottobre 1918, n. 1672, i seguenti Collegi di pro-
biviri in sostituzione di quelli, con identica competenza
sia per materia che per territorio, istituiti a norma della
legge 15 giugno 1898, n. 295, che non ei trovano in condi-
zione di poter funzionare:
1° per le industrie metallurgiche e meccaniche con giuri-

sdizione sul territorio dei comuni di Firenze e Signa;
2° per le industrie fisiche, fisico-ohimicho ed aflini con

giurisdizione sul territorio dei comuni 'di Firenze Besto

Fiorentino e Campi Bigentio.; ,
3° per le industrie del legno e della paglia con giurisdi-

zione sul territorio.dei comuni di Firentw,aPrato, Signa,
Lastra a Signa, Bagno a fpolt; FiesoN ggi Campi Bi-
senzio e Seato Fiorenthio

.

4° per le industrie alimentari ed ainni courgiurisdizione
sul territorio dei comuni di Bagno a Rlpoli, Brozzi, Oarnpd
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Bisenzio, Carmignano, Casellina e Torri, Castelûorentino,
Certaldo, Cutiglia,no, Empoli, Firenze, Fiesole, Figline
Valdarno, Fucecchio , Galluzzo, Greve, Lastra a Signa, Pi-
stoia, Pontaasieve, ,Prato, San Marcello Pistoiese, Santa
Croce sull'Arno, Seato Fiorentino e Signa.

Visto, il GuardasiQillf : Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, addi 23 april; 1925.

REGIO DECRETO 5 aprile 1925.

Proroga di poteri del Regio commissario per la Cassa di
risparmio di Castelfldardo.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAEIA DI DIO g PER VOLONTA DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto il R. decreto 17 aprile 1924, col quale veniva sciolto
il €onsiglio di amministrazione della Cassa di risparmio di
Castelfidardo e nominato Regio commissario il cav. ut, ra-
gioniere Vincenzo Gambini Rossano;
Visto il R. decreto 28 ottobre 1924, col quale i poteri del

predetto Regio commissario furono prorogati;
Visto l'art. 25 della legge 15 luglio 1888, n. 5540 (serie 36)

sulle Casse di risparmio;
Considarata la necessità di prorogare alteriormente Pam-

ministrazione straordinaria dell'Istituto stesso;
Su proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per

l'economia nazionale;
Abbiamo decretato e decretismo:

Articolo unico.

I poteri del Regio commissario per Pamministrazione stra-
ordinaria della Cassa di risparmio di Castelfidardo, cav. ut.
rag. Vincenzo Gambini Rossano, sono prorogati sino all'in-
sediamento del nuovo

,
Cònsiglio di ammiñiátrazione e non

oltre il 30 giugno 1925.
Il presente dec'reto sarà trasmesso alla Corte dei conti per

la registrazione.
-Dato a Roma, addì 5 aprile 1925.

VITTORIO EMANUELE.-

NAVA.

RELAZIONI e REGI DEORETI:
Scioglimento del Consigli comunali di San Salvatore Mon,

ferrato (Alessandria), di Arcade (Trevisò), di Tortona (Ales.
sandrla),.di Campoli Appennino (Caserta) e di Pollena Trocchin
(Napoll).
Relazione di S. E. il Alinistro Segretario di, Stato per gli
afari delPintano, a S. M. il Re, in udienza del 29 marzo
1925, sul decreto che scioglie il Coneiklio comunale di San
Salvatore Monferrato, in provincia di Alessandria.

MAESTA,
L'Amministrazione comunale di San Salvatore Monferrato,

come è stato rilevato da recenti accertamenti, ha svolto un'azio-
ne irregolare ed ispirata ad evidenti e.riteri di partigianeria, de-
terminando con.ciò pella popolazione un vivo fermento che fa
temere sgravi perturþamenti.
In tale situaziope, .oltre che per le irregolarità amministra-

tive accertate, anche , per prevalenti ragioni ,di ordine pubblico,
si rende indispenda¾ile lo scioglimento del Consiglio comunale
con la conseguente nomina di un Regio commissario ; ed ·a ciò
provvede lo schema di decreto che ho l'onore di sottoporre al-
l'Augusta firma della Maesta Vostra.

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÂ DELLA NAŽI NE

RE D'ITALIA

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato pa
gli affari dell'interno;
Visti gli articoli 323 e 324 del testo unico della, legge comu-

nale e provinciale, approvato con R. decreto 4 febbraio 1915,
n. 148, modificato con R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2839;
Abbiamo (lecretato e' decretiamo :

'Art. 1.

Il Consiglio comunale di San Salvatore Monferrato, in pro-
vincia di Alessandria, è sciolto.

Art. 2.

Il signor Bottazzi rag. Paolo è nominato Commissario stra-
ordinario per l'amministrazione provvisoria di detto Comune
fino all'insediamento del nuovo Consiglio comunale ai ter-
mini di legge.
Il-Nostro Ministro predetto ò incaricato della esecuzione

del presente decreto.
Dato a Roma, addì 29 marzo 1925.

VITTORIO EMANUELE.

FEDERZONI.

Relazione di S. E. il Ministro Segretario di Stato per gli
affari dell'interno, a S. M. il Re, in udienza del 10 aprile
1925, sul decreto che scioglie il Consiglio comunale di Ar-
cade, in provincia di Treviso.

MAESTA,

L'Amministrazione comunale di Arcade, sorta dalle elezioni
del luglio 1924, di seguito alle dimissioni rassegnate da quattor-
dici consiglieri sui venti assegnati per legge al Comune, trovasi
nella impossibilità di funzionare, per, cui il Prefetto ha dovuto
afBdare la provvisoria gestione dell'Ente ad un suo Commissario.

Poichè le anormali condizioni dello spirito pubblico locale
non consentono la. sollecita convocazione dei comizi per la rin-
novazione della rappresentanza elettiva, mentre, d'altra parte,
la necessità di porre riparo al dihordine riscontrato nella civica

azienda, con un periodo di gestione straordinaria, richiede più
radicali misure, ho l'onore di sottoporre all'Augusta firma della
Maesta Vostra lo schema di decreto che provvede allo sciogli-
mento del Consiglio comunale, con la conseguente cónversione m
Begio del Commissario prefettizio.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA
I

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per
gli afari delPinterno;
Vistigli articoli 323 e 324 del testo unico della legge.comu-

nale e provinciale, approvato con R. decreto 4 febbraio 1915,
n. 148, modificato con R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2839;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

Il Consiglio comunale di Arcade, in provincia di Treviso,
è sciolto.

Art. 2.

Il sig. comm. Vincenzo Ragusa è nominato Commissario
straordinario per l'amministrazione provvisoria di.detto Co-



27-Iv-1925 -- GAZZETTA UFFICIAIKDEL REGNO D'ITALIA -- N. 97 1549

mune fino alPinsediamento del nuovo Consiglio comunale ai
termini di legge.

11 Nostro Ministro predetto ò incaricato della eseenzione
del presente decreto.

Datö a Roma, addl 16 aprile 1925.

VITTORIO EMANUELE.

Art. 2.

Il comm. dott. Corrado Della Valle è nominato Commissa-
rio straordinario per Pamministrazione provvisoria di detto
Comune fino alPinsediamento del nuovo Consiglio comunale
ai termini di legge.
Il Nostro Alinistro predetto è incaricato della esecuzione

del presente decreto.

FEDERZONI. Dato a Roma, addl 29 marzo 1925.

VITTORIO EMANUELE.

R41azione di S. E. il Ministro Segretario di Stato pyr gli
affari delPinterno, a S. M. il Re, in udienza del 29 marzo
1925, sul decreto che scioglie il Consiglio comunale di
Tortona, in provincia di Alessandria.

MAESTA,

L'Amministrazione comunale di Tortona, come ë stato accertato
da una recente inchiesta, lia svolto un'azione deficiente, partigiana
ed illegale, che ha condotto la civica azienda ad uno stato di grave
disordine e determinato nelfambiente locale un profondo fermento.
Il Prefetto, in vista della tensione degli animi, che minacciava di
provocare gravi perturbamenti, lia dovuto sospendere la rappresen-
tanza elettiva a sensi dell'art. 105 del R. decreto 30 dicembre 1923,
n. 2830, affidando la provvisoria gestione del Comune ad un suo
Commissario.

Ulteriori accertamenti da questo esperiti hanno confermato le
risultanzo dell'inchiesta; gravi irregolarità e abusi sono stati accer-
tati nella concessione di forniture e di lavori a trattativa privata,
senza la necessaria autorizzazione e senza che fosse stata prestata
alcuna cauzione, e nelle alienazioni di immobili di proprietà comu-
nale, stipulate in opposizione alle disposizioni di legge e Ilnanco
senza perlzia. Inoltre gli umministratori hanno preso parte diretta
e indiretta in appalti e in torniture del Comune, liquidando i rela-
tivi rilevanti compensi prima ancora che le deliberazioni fossero
state adottate o vistate dall'autdrità di vigilanza o intervenendo col
voto nelle deliberazioni stesse. I posti vuoti d'organico sono stati
irregolarmente coperti, senza 11 prescritto concorso, con nomine
provvisorie di persone spesso sfornite dei voluti requisiti e in gran
parte congiunte degli amministratori.

Le 'risultanze delle cennate indagini sono state dal Prefetto co-
municate all'autorità giudiziaria, riscontrandosi in alcuni degli ad-
debiti gli estremi dei reati previsti dall'art. µ5 del Codice penale.

In tale situazione, poichè la reintegrazione in carica dell'at-
tuale Amministrazione, data la persistente tensione degli animi,
non potrebbe avvenire. senza grave pericolo per l'ordine pubblico,
h1egfre, d'altro canto, appare necessario provvedere alla riorganiz-
zazione della civica azienda con un periodo di gestione straordi-
naria, tenuto conto anche che la rappresentanza elettiva, per di-
missioni, ha perduto un terzo dei suoi componenti, appare indispen-
sabile lo scioglimento ,del Consiglio comunale con la conseguente
conversione in Regio del Commissario prefettizio.

A ciò provvede lo schema di decreto che ho l'onore di sottoporre
all'Augusta firma della Maestà Vostra.

FEDERZONI.

Relazione di S. E. il Ministro Segretario di Stato per gli
affari delPinterno, a S. M. il Re, in udienza del 16 aprile
1925, sul decreto che scioglie il Consiglio comunale di Cam.
poli Appennino, in provincia di Caserta;

MAESTA,

Gravi dissensi manifestatisi nella compagine dei partiti, eh
. nelle elezioni del settembre 1923 avevano avuto la prevalenza
hanno determinato la scissione dell'Amministraziono comunale di
Campoli Appennino in due gruppi antagonistici, di forze presso-
chè equivalenti, e provocato nell'ambiente locale un profondo
fermento, il quale ha già dato luogo a pubbliche manifestazioni.
Il Prefetto, riuscito infruttuoso ogni tentativo di concilia-

zione fra le parti in contrasto, per assicurare il normale funzio-
namento del Comune, e in vista della tensione degli animi che
minacciava gravi perturbamenti, ha dovuto affidare la provvi-
soria ammimstrazione dell'Ente ad un suo Commissario.

Permanendo tale situazione, si rende pertanto indispensa-
bile, per ragioni di ordine pubblico, lo scioglimento del Consi-
glio comunale con la conseguente conversione in Regio del Com-
missario prefettizio ; ed a ciò provvede lo schema di decreto che
ho l'onore di sottoporre all'Augusta firma della Maesta Vpstra.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIO.NE
RE D'ITALIA

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per
gli affari delPinterno;
Visti gli articoli 323 e 324 del testo unico della legge comu-

nale e provinciale, approvato c'on R. decreto 4 febbraio 1915,
n. 148, modificato con R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2839;
Abbiamo decretato e decretismo:

Art. 1.

VITTORIO EMANUELE III Il Consiglio comunale di Campoli Appennino, in provincia
PER GRAZIA DI DId E PER VOLONTÂ DELLA NAZIONE di Caserta, e sciolto.

RE D'ITALIK
Art. 2.

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per gli affari de1Pinterno;
'Visti gli articoli 323 e 324 del testo unico della legge co·

inunale e provinciale, approvato con R. decreto & febbraio
1915, n. 148, modificato con R. decreto 30 dicembre 1923,
n. 2839;
Abbiamo decretáto e decretiamo:

Il sig. Alberto De Angelis è nominato Commissario straor-
dinario per Pamministrazione provvisoria di detto Comune
fino all'insediamento del nuovo Consiglio comunale ai ter-
mini di legge.
Il Nostro Ministro predetto ò incaricato della esec'nzione

del presente decreto.

Art. 1.
Dato a Roma, addì 16 aprile 1925.

. Il Consiglio comunale di Tortona. in provincin di A,les-
VITTORIO EMANUELE.

sandria, è seiolto. FEDERZONI.
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Relazione di S. E. il Ministro Segretario di Stato per gli I)ISPOSIZIONI E 00MIJNICATI
affari delPinterno, a S. M. il Re, in udienza del 19 marzo

1925, sul decreto che scioglie il Consiglio comunale di Pol-
lena, Trocchia, in provincia di Napoli. MINISTERO DELL'INTERNO

DIREZIONE GENERALE DELLA SANITA PUBBLICA

AfAESTÄ,

Profondi dissensi, da tempo manifestatisi in seno all'Ammini-

strazione comunale di Pollena 'frocchia, hanno determinato la pa-
ralisi della vita municipale, per cui 11 Prefetto, non essendo stato,
fra l'altro, convocato nell'intera sessione autunnale dell'anno de-

oorso 11 Consiglio comunale, ridotto per dimissioni ed altre cause

ad undici componenti sut quindici assegnati al Comune, ya do-

Vuto afudate la provvisoria amministrazione dell'Enfe ad un suo

Commissario.
- Le indagini da questo eseguite hanno rilevato l'abbandono dei

servizi pubblici, 11 disordine degli uffici, il grave dissesto finanzia-

rio del Comune, particolarmente determinato dalla insufficiente im-

posizione tributaria e dalla insincerità dei bilanci. Le esigenze di

cassa, per l'assoluta mancanzd. di fondi, sono state fronteggiate ,

distraendo 1 depositi cauzionali a garanzia di appalti, e mediante i
anticipazioni da parte dell'assuntore daziario. Irregolarità e abusi ¡
sono stati accertati nella compilazíone delle matricole delle tasse.

Tale situazione ha avuto profonda ripercussione nell'ambiente
,

locale, determinando nella popolazione contrasti e vivo fermento,
che minaccia, a causa della tensione degli animi, di provocare gravi
perturbamenti.

Anche ragioni di ordine pubblic.o, oltre alla necessità di prov-
Vedere alla riorgánizzazione della civica azienda con un periodo di
gestione straordinaria, rendono pertanto indisperisabile lo scio-

glimento del Çonsiglio cpinunale con la conseguente conversione in

Regio del Commissario prefettizio, ed a ciò provvede lo schema di
decreto che ho l'onore di sottoporre all'Augusta firma della Maestà
Vostra.

VITTORIO EMANUELE III
ÉEB GRAZIA DI DIO E PËIt YOLONTÂ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA
'

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per gli affari delPinterno
Visti gli articoli 323 e 324 del testo unico della legge co-

munale .e provinciale, approvato con R. decreto 4 febbraio

1915, n. 148, modificato con R. decreto 30 dicembre 1923,
n. 2839;
Abbiatno decretato e decretiamo:

Art. 1.

Il Consiglio comunale di Pollena Trocchin, in provincia
di Napoli, è sciolto.

Autorizzazione a continuare la libera vendita, ad uso di bevanda,
dell'acqua minerale naturale estera denominata « Célestins ».

Con decreto del Ministro per l'interno in data 11 aprile 1923,
n. 12, la Compagnie Fermière de l'Etablissentent Thermal de
Vichy-Etat è autorizzata a continuare .la libera vendita, ad uso

di bevanda, sotto 11 nome di « Célestins » dell'acqua minerale na-
turale estera che sgorga dalla sorgente « Célestins » in Vichy
(Allier - Francia) c di cui la Compagnia suddetta è concessio-
naria.

L'acqua continuerà ad essere in vendita in bottiglie della ca-
pacità di circa un litro, mezzo litro e un quarto di litro, di vetro
color verde chiaro, della forma conosciuta in commercio col nome
di tipo Vichy, chiuse con tappo Couronne, che comprende in
una capsula metallica, un disco di sughero avvolto in una f ia
di stagno puro. Sulla capsula metallica è impresso il nome d la
sorgente.

Le bottiglie saranno contrassegnate con etichette stampate
su carta bianca delle dimensioni di mm. 220 x 110 circa per le bot-
tiglie da litro, di mm. 176 x 97 circa per quelle da mezzo e di
mm. 15×82 circa per quello da un quarto.

Sull'etichetta sono delimitati da righe nere, nel senso della
lunghezza, due rettangoli principali, che, nelle etichette grandi,
hanno le dimensioni di mm. 211×17 e 211×20. Nel rettangolo su-

periore è impresso su due righe, a grandi caratteri a tinta tur-
chiniccia « Propriété Controle de l'Etat ».

Soprastampata a tali parole, in un rettangolo centrale delle
dimensioni di mm. 111×10, spicca m nero una veduta panoramica
dello stabilimento termale di Vichy, sormontata dalla dicitura
« Etablissement Thermal de Vichy - Propriété de PEtat ». La
parola Vichy è scritta a lettere nere piene, alte mm. 10 e larghe
mm. 3. A smistra di detto rettangolo vi sono alcune indicazioni
su altri prodotti dello stabilimento (sali per pastiglie e compresso
e per bagni) ; a destra i risultati delle analisi batteriologica e

chumca.
Nel rettangolo inferiore in uno spazio nero delle dimensioni

di mm. 82×15 spicca in caratteri bianchi il nome della sorgente
(Célestins) e, negli spazi bianchi residuati lateralmente sono in-
scritte le principali mdicazioni dell'acqua.

Bul boydo superiore dell'etichetta, sono inseriti, fuori quadro,
gli estremt del decreto Mínisteriale di autorizzazione alla vendita
m Italia, il tutto conforme all'esemplare allegato.
I rettangoli ed i caratteri delle etichette per bottiglie da

mezzo e da un quarto di litro sono proporzionalmente ridotti.
Ogni boitigha .porta poi attaocata alla parte spiovente del

collo un bollo turchino del diametro di mm, 40 per le bottiglie
da un litro e da mezzo litro, e di mm. 31 per le altre, sul quale
è impresso a caratteri bianchi « Vichy-Etat ».

Art. 2.

Il signor cav. De Fortis Enrico è nominato Commissario
straordinario per Pamministrazione provvisoria di detto Co-

mune fino alPinsediamento del nuovo Consiglio comunale ai
termini di legge.

III Nostro Ministro predetto è incaricato della esecuzione
del presente decreto.

Dato a Roma, addì 19 marzo 1925.

VITTORIO EMANUELE.

FEDEREONI.

Autorizzazione a continuare la libera vendita, ad uso di bevanda,
dell'acqua minerale naturale estera denominata « Hôpital ».

Con decreto del Ministro. per l'interno in data 11 aprile 1923,
n. 13, la Compagnie Fermière de l'Etablissement Thermal de

Vichy-Etat a autorizzata a continuare la libera vendita, ad uso

di bevanda, sotto il nome di « Hôpital » dell'acqua minerale na-

turale estera che sgorga dalla sorgente « Hôpital » in Vichy (Al-
lier - Francia) e di cui la Compagnia suddetta è concessionaria.

L'acqua continuera ad espere m vendita gi þottiglie della ca-
pacità di circa un litro, mezzo litro e un quarto di litro, di vetro
color verde chiaro,_ della forma conosciuta in bbiamercio col nome
di tipo Vichy, chiuse con tappo Couronne, che comprende, in
una capsula metallica, un disco di sughero avvolto.in una foglia
di stagno puro. Sulla capsula metallica è impresso il nome della
sorgente.

Le bottiglie saranno contrassegnate con etichette stampate
su carta bianca delle dimensioni di mm. 220 x 110 circa per le bot-
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tiglie da litr di mm. 176×97 cires per quelle da mezzo e di
mm. 155×¾ c ce per quelle da un gil,ajbo. .

Sull'eticlie a sono delimitati da righe nere, nel senso della
lunghezza; due rettangoli principali, che, nelle etichette grandi,
hanno le dimensioni di mm. 211×77 p 211.420. Nel rettangolo su-

periore è nnpreifso su due righe, a gran baratteri a tinta tura
chiniocia « Propriété - Contrôle de l'Etat ».

Soprastampata a tali parole, in un rettangolo centrale delle
dimensioni di mm. 111×70, spicca in nero una veduta panoratnica
dello stabilimento termale di Vichy, sormontath dalla dicitura
« Etablissement Thermal de Vichy - Propriété de l'Etat ». La
parola Vichy è scritta a lettere nere piene alte mm. 10 e larghe
mm. 3. A sinistra di detto rettangolo vi sono alcune indicaziom
su altri prodotti dello stabilimento (sali per pastiglie e compresse
e per bagni); a destra i risultati delle analisi batteriologica e

chunica.
Nel rettangolo inferiore in uno spazio nero delle dimensioni

di mm. 82×15 spicca in caratteri bianchi il nome della sorgente
(Hôpital) e, negli spazi bianchi residuati lateralmente, sono in-
serite le principali mdicazioni dell'acqua.
-Sul bordo superiore dell'etichetta, sono inseriti, fuori quadro,

gli estremi del decreto Ministeriale di autorizzazione alla vendita
in Italia, il tutto conforme all'esemplare allegato.
I gettangoli ed i caratteri delle etichette per bottiglie da

mezzo e da un quarto di litro sono proporzionalmente ridotti.
Ogni bottigha porta poi attaccata alla parte spiovente del

collo un bollo turchino del diametro di mm. 40 per le bottiglie
da un litro e da mezzo litro, o di mm. 31 per le altre, sul quale
è impresso a caratteri bianchi e Vichy-Etat ».

MINISTERO DELI.E FINANZE
DIREZIONE GENERALE DEL DEBITO PUBBLICO

27• Estrazione delle obbligazioni
pel risanamento della città di Napoli.

Si notifica che nel giorno di sabato 16 maggio 1925, alle ore 9,
in una sala del palazzo ove ha sede questa Direzione generale,
via Goito, n. 1, in Roma, con accesso al pubblico, si procederà
alla 27a estrazione delle obbligazioni create in dipendenza dells

legge 15 gennaio 1885, n. 2892, seria 3
, pel risanamento della città

di Napoli relativa alle serie 3 , 4a, ya ed 8a attualmente Vigenti.
Le obbligazioni da estrarsi sono del quantitativo stabilito dalle

rispettive tabelle di ammortamento stampate a tergo del tito1L

Con successivo avviso saranno pubblicati i numeri delle obbli-

gazioni estratte rimborsabili al 1e luglio p. v.

Roma, 24 aprile 1925,

18 direttore generale: CIRH,LO.

Il direttore capo divisione: BonolA.

Autorlzzazione a continuare la libera vendita, ad uso di bevanda,
dell'acqua minerale naturale estera denominata « (irande
Grille e.

Con decreto del Ministro per l'interno in data 11 aprile 1923,
n. 14, la Compagnie Fermière de l'Etablissement Thermal de
Vichy-Etat è autorizzata a continuare la liberg vendita, ad uso

di bevanda, sotto il nome di « Grande Grille » dell'acqua mine-
rale naturale estera che sgorga dalla sorgente « Grande Grille »

izi Vichy _(Allier - Francia) e di cui la Compagnia suddetta è con-
cessionaria.

L'acqua continuerà ad essere in vendita in l>ottiglie della ca-
pacità di circa un litro, mezzo litro e un quarto di litro, di vetro
color verde chiaro, della forma conosciuta in commercio col nome
di tipo Vichy, chiuse con tappa Couronne, che comprend in
una capsula metallica, un disco di sughero avvolto in una f ia
di stagno puro. Sulla capsula metallica ë impresso il nome d lla
sorgente.

Le bottiglie saranno contrassegnate con etichette stampate
su carta bianca delle dimensioni di mm. 220×110 circa per le bot-

tiglie da litro, di mm. 176 x 97 circa per quelle da mezzo e di
mm. 155×82 circa per quello da un quarto.

Sull'etichetta sono delimitati da righe nere, nel senso della

lunghezza, due rettangoli principali, che, nelle etichette grandi,
hanno le dimensioni di mm. 211×17 e 211×20. Nel rettangolo su-
periore è impresso su due righe, a grandi caratteri a tinta tur-
chiniccia « Propriété - Contrôle de l'Etat ».

Soprastampata a tali parole, in un rettangolo centrale delle
dimensioni di mm. 111×10, spicca m nero una veduta panoramica
dello stabilimento termale di Vichy, sormontata dalla dicitura
« Etablissement Thermal de Vichy - Propriété de l'Etat ». La
parola Vichy & scritta a lettere nere piene alte mm. 10 e larghe
mm. 3. A sinistra di detto rettangolo vi sono alcune indicazioni
su altri prodotti dello stabilimento (sali per pastiglie e compresse
'o por bagni) ; a destra i risultati delle analisi batteriologica e

chimica.
Nel rettangolo principale Wferiore in uno spazio nero delle

dimensioni di mm. 82×15 spicca a caratteri bianchi il nome della
sorgente (Grande Grille) e negli spazi bianchi residuati lateral-
mente sono inserite le principali indicazioni dell'acqua.

Sul bordo superiore dell'etichetta, sono inseriti, fuori quadro,
gli estremi del decreto Ministeriale di autorizzaziono alla vendita
m Italia, il tutto conforme all'esemplare allegato.
I rettangoli ed i caratteri delle etichette per bottiglie. da

niezzo e da un quarto di litro sono proporzionalmente ridotti.
Ogni bottigha porta poi attaccata alla parte spiovente del

collo un bollo turchino del diametro di mm. 40 per le bottiglie
da uri litro e da mezzo litro, e di mm. 31 per le altre, sul quale
è impresso a caratteri bianchi « Vichy-Etat ».

3• Avviso di smarrimento di cedola.

E' stato denunciato lo smarrimento della cedola 1• gennaio
1925 annessa alla ricevuta provvisoria n. 3015 rilaseista dalla
sezione di Regia tesoreria provinciale di Roma il 15 dicema
bre 1924 al sig. Arturo Bompiani fu Gaetano, per il deposito
di 3 cartelle del consolidato 3.50 % dell'importo di L. 1750 di
rendita.
In analogia al disposto dell'art. 485 del regolamento per la

contabilità dello Stato, si fa noto che, trascorso un mese dalla
data della prima pubblicazione del presente avviso, senza che
siano state notificate opposizioni, verrà provveduto al paga-
mento dell'importo della cedola suddetta all'esibitore della re-

lativa ricevuta provvisoria con quietanza su apposito modulo.

Il direttore generale: CIRILID.

Smarrimento di ricevute.

(16 pubblicazione) (Elenco n. 37).

Si notifica che à stato denunziato lo smarrimento delle sottoin-

dicate ricevute relative a titoli di debito pubblico presentati par
operazioni.

Numero ordinale portato dalla ricevuta: 1038 - Data della ri-
cevuta: 21 settembre 1923 - U111cio che rilasciò la ricevuta: Inten-
denza di finanza di Napoli - Intestazione della ricevuta: Marotta
Virginia fu Cesare - Titoli del Debito pubblico nominativi n. 1 =
Ammontare della rendita L. 360 prestito nazionalo 5 per cento con
decotrenza 10 luglio 1923.

Numero ordinale portato dalla ricevuta: 201-109 - Data della

ricevuta: 8 giugno 1923 - Ufücio che rilasciò la ricevuta: AscoH
Piceno - Intestazione- della ricevuta: - Gasperoni Ugo fu Giu-

seppe - Titoli del Debito pubblico al portatore n. 4 - Ammontare
della rendita L. 98 consolidato 3,50 per cento con decorrenza dal

19 gennaio 1923.

At termini dell'art. 230 del regolamento 19 febbraio 1911, nu-
mero 298, si diffida chiunque possa avervi interesse, che trascorso
un mese dalla data della prima pubblicazione del presente av-
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Viso senza che sieno intervenute opposizioni, saranno consegnati y y
a chi di ragione i nuovi titoli provenienti dalla eseguita opera. A A
zione, senza. obbligo di restituzione della relativa ricevuta, la
quale rimarrà di nessun valore,

nome es avriie 1926. MINISTERO DELL'ECONOMIA NAZIONALE
18 direttore generale: CIRILLO. 9

Smarrimento di ricevute.

(> pubblicazione). Elenco n. 33).

Si notifica che è stato denunziato lo smarrimento delle sottoin-

dicate ricevute relative a titoli di debito pubblico presentati per ope-
razioni.

Numeço ordinale portato dalla ricevuta: 587
-

Data della rice-
Vuta: 2 febbraio 1923 - Ufficio che rilasciò la ricevuta: Intendenza
di flnanza di Brescia - Intestazione della ricevuta: Gerosa Ercole
fu Edoardo, per contó della Cassa cooperativa di prestito Isorella-
Visano in Isorella (Brescia) - Titoli del debito pubblico al portatore
n. 13 - Ammontare della rendita L. 8250 consolidato 5 per cento
con decorrenza 10 gennaio 1923.

Numero ordinale portato dalla ricevuta: 23 - Data della rice·
vuta: 10 luglio 1924 - Ufficio che rilasció la ricevuta: Intendenza
di flnenza di Udine - intestazione della ricevuta: Sac. Tosorati Pie-
tro, per conto della chiesa parrocchiale di Chiasiellis - Titoli del
debito pubblico nominativi 1 - Ammontare della rendita L. 3,50
consolidato 3.50 per cento con decorrenza dal to gennaio 1924.

Numero ordinale portato dalla ricevuta: 561 - Data della rice.
vuta 13 giugno 1923 - Ufficio che rilascið la ricevuta: Intendenza
di finanza di Lecce - Intestazione della ricevuta: Francesco avvo•

cato De Santis - Titoli del debito pubblico nominativi n. 1 - Am-
montare della rendita L' 427 consolidato 8,50 per cento con decor-
renza lo luglio 1922.

At termini don'art 230, del regolamento 19 febbraio 1911, n. 298,
si diffida chiunque possa avervi interesse, che trascorso un mese

dalla data della prima pubblicazione del presente avviso senza che
siano intervenute opposizioni, saranno consegnati a chi di ragione
i nuovi titoll provenienti dalla eseguita operazione senza obbligo di
restituzione della relativa ricevuta, la quale rimarrà di nessun

valore.

Roma, 4 aprile 1925.
Il direttore generale: CIRILID.

MINISTERO DELL'ECONOMIA NAZIONALE
ISPETTORATO GENERALE DEL CREDITO E DELLE ASSICUBAZIONI PBITATE

Boßettino N 90

CORSO MEDIO DEI CAMBI

del giorno 25 aprile 1925
AIedia liedia

Parigi. . . , , , , 126 70 Belgio. . , , . , . 123 30

Londra. . . . , , . 117 343 Olanda. . . . , , .
0 77

Svizzera.
.
, , , . 472 22 Pesos oro . . . . .

21 05

Spagna . . . . .
347 64 Pesos carta . . . ,

9 35

Berlino (marco oro). 5 785 New-York . , , , ,
24 383

Vierma (Shilling) . .
3 42 Russia

. . . . . . 123 -

Praga. . . .
72 50 Belgrado . . . . .

39 -

Dollaro canadese.
.

23 345 Budapest . . . . .
0 034

Romania. .
. .

. ,
11 60 Oro

. . , . . . 470 48

Concorso per assistente alla cattedra di coltivazioni speciali
presso il Regio Istituto superiore agrarlo di Milano.

IL DIRETTORE

Visto l'art. 36 del R. decreto 30 novembre 1926, n. 2172;
Vista la tabella organica del ipersonale insegnante ed assisteyte

del Regio istituto superiore agrario di Milano e quella .doi relativi
stipendi contenuta nel R. decreto 11 novembre 1923, n. 2395, e succes-
sivo modiflcazioni;

Apre un concorso al posto di -assistente alla cattedrà di a Colti-
vazioni speciali » presso 10 stesso Istituto con lo stipendio iniziale
di L 7000 oltre il supplemento di servizio attivo di L. 1700 e l'inden-
nità caro-viveri.

Il concorso è per esami; a parità di merito sarà tenuto conto dei
titolf.

I parenti e gli affini del titolare della cattedra, ûno al quarto
grado non possono partecipare al concorso.

La Commissione esaminatrice formerà una terna in ordine al-
fabetico, per ciascun concorso, dei tre candidati che avranno otto-
nuto l'idoneità e riportato maggior numero di voti, e fra essi 11 tito•
lare della cattedra avrà facoltà di scegliere il vincitore.

Coloro che intendono prendere parte al concorso dovranno far
pervenire non più tardi del giorno 30 giugno 1925 alla segreteria del-
l'Istituto la domanda accompagnata dai seguenti documenti:

a) fede di nascita, dalla quale risulti the 11 candidato non ha
oltrcpassato il 350 anno di età alla data della chiusura del concorso.
I concorrenti che furono fra i combattenti possono esservi (unmessi
fino al anno di età;

b) certificato penale;
c) certificato di cittadinanza italiana;
d) certificato di buona condotta, rilasciato dal sindaco del Co-

mune ove 11 concorrente ha dimorato nell'ultimo triennio;
e) certificato di sana costituzione flsica, dal quale risulti l'at·

titudine del concorrente all'impiego cui aspira;
f) stato di famiglia;
g) certificato di adempiuto obbligo di leva;
A) certificato di laurea in scienze agrarie, conseguito in un

istituto superiore del Regno;
i) certificato dei punti ottenuti negli esami speciali ed in quelli

di laurea;
l) qualunque altro titolo, documento o pubblicazione che dimo-

stri l'attitudine del candidato a coprire il posto sui aspira;
m) elenco dei titoli, documenti e pubblicazioni che accompa-

guano la domanda e descrizione della carriera scolastica ed even-
tualmente di quella professionale percorse.

La domanda e i documenti di cui alle lettere a), b), c), 4), e),
f), g), h), f), dovranno essere in carta legale, e Vidimati, secondo i
casi, dall'autorità politica o giudiziaria: quelli di cui alle lettere
b), c), d), e), dovranno avere una data non anteriore di tre mesi a
quella del presente bando di concorso

Sono dispensati dalla presentazione dei documenti indicati con
le lettere b), c). d), e), f), g), gli aspiranti che provino di occupare
posti di ruolo al servizio dello Stato. La domanda, inoltre, per poter
prendere parte al concorso, dovrà essere munita dalla prova che è
stata versata ad un uffleio del registro la tassa di concorso di L. 50,
a termini del R decreto 10 maggio 1923, n. 1173.

Scaduto 11 termine indicato per la presentazione delle domande
i concorrenti saranno avvisati della prova di esame che avrà luogo
in Milano presso il Regio istituto superiore agrario.
Il vincitore del concorso dovrà assumere la carica entro otto gior-

ni dalla comunicazione fattagli. In caso contrario sarà dichlarato
dintissionario.

Aledia del consolidati negoziati a contant! Milano, 31 ottobre 1924.
Con

godiment.c Il direttore: A. MENOZZI.
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